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ONOREVOLI DEPUTATI ! — Il presente de-
creto concorre al raggiungimento degli
obiettivi programmatici di finanza pub-
blica fissati con i documenti di program-
mazione finanziari e aggiornati con la
Relazione al Parlamento predisposta dal
Governo ai sensi dell’articolo 10-bis,
comma 6, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, così come modificato dalla legge 7
aprile 2011, n. 39, e sulla quale il Senato
della Repubblica e la Camera dei deputati
si sono espressi con apposite risoluzioni
approvate in data 2 aprile 2013. Le sud-
dette risoluzioni hanno impegnato l’Ese-
cutivo ad adottare, in coerenza con il
nuovo quadro di finanza pubblica, un
provvedimento d’urgenza per accelerare il
pagamento dei debiti commerciali della
pubblica amministrazione, il quale deve
pertanto considerarsi provvedimento col-
legato alla manovra di finanza pubblica.

Capo I. – (Misure in materia di paga-
menti dei debiti della pubblica amministra-
zione maturati al 31 dicembre 2012). –
Articolo 1. – (Pagamenti dei debiti degli
enti locali). – Il presente articolo prevede
l’esclusione dai vincoli del patto di stabilità
interno dei pagamenti di debiti certi, li-
quidi ed esigibili di parte capitale maturati
alla data del 31 dicembre 2012 ovvero dei
debiti di parte capitale per i quali sia stata
emessa fattura o richiesta equivalente di
pagamento entro il predetto termine per
un importo complessivo di 5.000 milioni
per il 2013 (comma 1).

Ai fini della distribuzione della pre-
detta esclusione tra i singoli enti locali, i
comuni e le province comunicano me-
diante il sistema web della Ragioneria
generale dello Stato, entro il termine del
30 aprile 2013, gli spazi finanziari di cui
necessitano per sostenere i pagamenti dei
debiti certi, liquidi ed esigibili di parte

capitale (comma 2). Sulla base delle pre-
dette comunicazioni, da emanarsi entro il
15 maggio 2013, gli importi dei pagamenti
da escludere dal patto di stabilità interno,
sono individuati, per ciascun ente locale,
sulla base delle modalità di riparto definite
dalla Conferenza Stato-città ed autonomie
locali o, in mancanza, su base proporzio-
nale. Qualora le richieste complessive di
spazi finanziari effettuate entro il 30 aprile
2013 risultino inferiori all’importo del 90
per cento, la quota residuale è aggiunta
all’importo del 10 per cento ed è attribuita
a ciascun ente con il decreto da emanare
entro il 15 luglio 2013 (comma 3).

Al comma 4, si prevede che le sezioni
giurisdizionali regionali della Corte dei
conti, su segnalazione degli organi di con-
trollo dell’ente locale, debbano verificare
che gli enti locali richiedano gli spazi
finanziari nei termini e secondo le moda-
lità sopra evidenziate. Qualora tali enti,
senza giustificato motivo, non abbiano ri-
spettato tali termini e modalità ovvero non
abbiano proceduto, entro l’esercizio finan-
ziario 2013, ad effettuare pagamenti per
almeno il 90 per cento degli spazi concessi,
le medesime sezioni giurisdizionali regio-
nali provvedono ad irrogare una sanzione
pecuniaria pari a due mensilità del trat-
tamento retributivo, al netto degli oneri
fiscali e previdenziali, per i responsabili
dei servizi interessati.

Si prevede un’accelerazione dei paga-
menti di debiti di parte capitale; infatti,
nelle more degli adempimenti di cui al
comma 3, ciascun ente locale potrà effet-
tuare i pagamenti di debiti certi, liquidi ed
esigibili di parte capitale maturati alla
data del 31 dicembre 2012 nel limite
massimo del 13 per cento delle disponi-
bilità liquide detenute presso la tesoreria
statale al 31 marzo 2013 e, comunque,
entro il 50 per cento degli spazi finanziari
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che intendono richiedere entro il 30 aprile
2013 (comma 5).

Inoltre, viene sospeso per l’anno 2013 il
cosiddetto patto nazionale orizzontale
(comma 6).

Al fine di fornire liquidità agli enti
locali e garantire un’accelerazione dei tra-
sferimenti ai suddetti enti e, conseguente-
mente, dei pagamenti ai fornitori, si pre-
vede che, per l’anno 2013, non rilevano ai
fini della verifica del rispetto degli obiettivi
del patto di stabilità interno delle regioni
e delle province autonome i trasferimenti
effettuati in favore degli enti locali soggetti
al patto di stabilità interno a valere sui
residui passivi di parte corrente, purché a
fronte di corrispondenti residui attivi degli
enti locali (comma 7). I conseguenti mag-
giori spazi finanziari nell’ambito del patto
di stabilità interno delle regioni e province
autonome dovranno essere utilizzati esclu-
sivamente per il pagamento di debiti certi,
liquidi ed esigibili di parte capitale di cui
al comma 1. Tali spazi finanziari sono
destinati prioritariamente a liquidare re-
sidui di parte capitale in favore degli enti
locali (comma 8).

Si prevede, quindi, per l’anno 2013, una
modifica del limite massimo di ricorso da
parte degli enti locali ad anticipazioni di
tesoreria di cui all’articolo 222 del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267; tale limite è incrementato,
sino alla data del 30 settembre 2013, da
tre a cinque dodicesimi. L’utilizzo della
maggiore anticipazione vincola per i co-
muni una quota corrispondente delle en-
trate dell’imposta municipale propria per
l’anno 2013 e per le province una quota
dell’imposta sulle assicurazioni contro la
responsabilità civile derivante dalla circo-
lazione dei veicoli a motore, esclusi i
ciclomotori, per l’anno 2013 (comma 9).

Nello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze si prevede
l’istituzione di un fondo, denominato
« Fondo per assicurare la liquidità per
pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esi-
gibili », con una dotazione di 10.000 mi-
lioni di euro per il 2013 e di 16.000 milioni
di euro per il 2014 (comma 10). Il Fondo

di cui al periodo precedente è distinto in
tre sezioni:

« Sezione per assicurare la liquidità
per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed
esigibili degli enti locali » con una dota-
zione di 2.000 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2013 e 2014;

« Sezione per assicurare la liquidità
alle regioni e alle province autonome per
pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esi-
gibili diversi da quelli finanziari e sani-
tari » con una dotazione di 3.000 milioni
di euro per l’anno 2013 e di 5.000 milioni
di euro per l’anno 2014;

« Sezione per assicurare la liquidità
per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed
esigibili degli enti del Servizio sanitario
nazionale », con una dotazione di 5.000
milioni di euro per l’anno 2013 e di 9.000
milioni di euro per l’anno 2014.

Sempre al comma 10, si prevede che,
con decreto del Ministero dell’economia e
delle finanze, possono essere disposte va-
riazioni compensative, in termini di com-
petenza e di cassa, tra i predetti articoli in
relazione alle richieste di utilizzo delle
risorse. È poi accantonata una quota, non
superiore al 10 per cento, della dotazione
complessiva delle Sezioni del Fondo di cui
al comma 11 e di cui all’articolo 2, per
essere destinata, entro il 31 ottobre 2013,
unitamente alle disponibilità non asse-
gnate in prima istanza e con le medesime
procedure ivi previste, ad anticipazioni di
liquidità per il pagamento dei debiti di cui
agli articoli 1 e 2 richiesti in data succes-
siva a quella prevista dai predetti articoli
ma, comunque, non oltre il 30 settembre
2013.

Per garantire l’immediata operatività
della « Sezione per assicurare la liquidità
per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed
esigibili degli enti locali », il Ministero
dell’economia e delle finanze si avvale
della Cassa depositi e prestiti Spa, stipu-
lando un apposito addendum alla Conven-
zione del 23 dicembre 2009, e trasferisce
le disponibilità della predetta Sezione su
apposito conto corrente acceso presso la
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Tesoreria centrale dello Stato, intestato al
Ministero dell’economia e delle finanze, su
cui la Cassa depositi e prestiti Spa è
autorizzata ad effettuare operazioni di
prelevamento e versamento per le finalità
di cui alla predetta Sezione. Il suddetto
addendum definisce, tra l’altro, criteri e
modalità per l’accesso da parte degli enti
locali alle risorse della Sezione (comma
11).

Gli enti locali che non possono far
fronte ai pagamenti dei debiti certi, liquidi
ed esigibili maturati alla data del 31 di-
cembre 2012, ovvero dei debiti di parte
capitale per i quali sia stata emessa fattura
o richiesta equivalente di pagamento entro
il predetto termine a causa di carenza di
liquidità, possono chiedere alla Cassa de-
positi e prestiti Spa, secondo le modalità
stabilite nel citato addendum, entro il 30
aprile 2013, l’anticipazione di liquidità da
destinare ai predetti pagamenti. L’antici-
pazione, concessa entro il 15 maggio 2013
proporzionalmente e nei limiti delle
somme annualmente disponibili, è resti-
tuita, con piano di ammortamento a rate
costanti, comprensive di quota capitale e
quota interessi, con durata fino a un
massimo di trenta anni. Il tasso di inte-
resse da applicare alle suddette anticipa-
zioni è determinato con riferimento al
rendimento di mercato dei buoni polien-
nali del tesoro (BTP) a cinque anni in
corso di emissione. Il contratto tra ente
locale e Cassa depositi e prestiti Spa è
stipulato sulla base di un contratto tipo
approvato con provvedimento del Diret-
tore generale del tesoro e pubblicato, ai
fini di pubblicità notizia, nei siti internet
del Ministero dell’economia e delle finanze
e della Cassa depositi e prestiti spa. In
caso di mancata corresponsione della rata
di ammortamento entro il 30 settembre di
ciascun anno, sulla base dei dati comuni-
cati dalla Cassa depositi e prestiti Spa,
l’Agenzia delle entrate provvede a tratte-
nere le relative somme, per i comuni
interessati, all’atto del pagamento agli
stessi dell’imposta municipale propria, e
per le province, all’atto del riversamento
alle medesime dell’imposta sulle assicura-
zioni contro la responsabilità civile deri-

vante dalla circolazione dei veicoli a mo-
tore, esclusi i ciclomotori (comma 13).

Il comma 14 prevede che, all’atto del-
l’erogazione, gli enti locali provvedono al-
l’immediata estinzione dei suddetti debiti.

Per gli enti locali che beneficiano del-
l’anticipazione, sono previste alcune con-
dizioni (commi 14-17):

gli enti locali interessati provvedono
a fornire alla Cassa depositi e prestiti Spa
formale certificazione, rilasciata dal re-
sponsabile finanziario dell’ente, dell’avve-
nuto pagamento e dell’effettuazione delle
relative registrazioni contabili;

gli enti locali che abbiano deliberato
il ricorso alla procedura di riequilibrio
finanziario pluriennale di cui all’articolo
243-bis del testo unico di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono
tenuti a modificare corrispondentemente il
piano di riequilibrio entro trenta giorni
dalla concessione della anticipazione;

il fondo di svalutazione crediti di cui
al comma 17 dell’articolo 6 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, relativo ai cinque esercizi finan-
ziari successivi a quello in cui è stata
concessa l’anticipazione, deve essere pari
almeno al 50 per cento dei residui attivi,
di cui ai titoli primo e terzo dell’entrata,
aventi anzianità superiore a cinque anni.

Articolo 2. – (Pagamenti dei debiti delle
regioni e delle province autonome). – Entro
il 30 aprile 2013, le regioni e le province
autonome che non possono far fronte ai
pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esi-
gibili, diversi da quelli finanziari e sani-
tari, ivi inclusi i pagamenti in favore degli
enti locali, maturati alla data del 31 di-
cembre 2012, ovvero dei debiti per i quali
sia stata emessa fattura o richiesta equi-
valente di pagamento entro il predetto
termine, a causa di carenza di liquidità,
con certificazione congiunta del presidente
e del responsabile finanziario, possono
motivatamente chiedere al Ministero del-
l’economia e delle finanze l’anticipazione
di somme da destinare ai predetti paga-
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menti, a valere sulle risorse della « Sezione
per assicurare la liquidità alle regioni e
alle province autonome per pagamenti dei
debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da
quelli finanziari e sanitari » (comma 1).

L’anticipazione da concedere a cia-
scuna regione è stabilita, in via propor-
zionale, entro il 15 maggio 2013. In ogni
caso, entro il 10 maggio 2013, la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano può individuare mo-
dalità di riparto, diverse dal criterio pro-
porzionale di cui al periodo precedente
(comma 2).

All’erogazione delle somme, nei limiti
delle assegnazioni di cui al presente arti-
colo, si provvede soltanto qualora la re-
gione abbia predisposto misure, anche le-
gislative, idonee e congrue di copertura
annuale del rimborso dell’anticipazione di
liquidità, maggiorata degli interessi; abbia
presentato un piano di pagamento dei
debiti certi, liquidi ed esigibili alla data del
31 dicembre 2012, ovvero dei debiti per i
quali sia stata emessa fattura o richiesta
equivalente di pagamento entro il predetto
termine, ivi inclusi i pagamenti in favore
degli enti locali, cumulati alla data del 31
dicembre 2012; abbia sottoscritto un ap-
posito contratto con il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze – Dipartimento del
tesoro nel quale dovranno essere definite
le modalità di erogazione e di restituzione
delle somme, comprensive di interessi e in
un periodo non superiore a trenta anni.
Tale contratto dovrà prevedere le modalità
di recupero delle rate di ammortamento
da parte del Ministero dell’economia e
delle finanze, qualora la regione non vi
provveda autonomamente, e l’applicazione
di interessi moratori. Il tasso di interesse
a carico della regione è fissato il giorno
della sottoscrizione del suddetto contratto,
prendendo come riferimento il rendimento
di mercato del BTP a cinque anni in corso
di emissione (comma 3).

Alla verifica dei predetti adempimenti
dovrà provvedere un apposito tavolo isti-
tuito ex lege presso il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze – Dipartimento
della Ragioneria generale dello Stato,

coordinato dal Ragioniere generale dello
Stato o da un suo delegato (comma 4).

All’atto dell’erogazione dell’anticipa-
zione, le regioni interessate dovranno
provvedere all’immediata estinzione dei
debiti elencati nel piano di pagamento e
fornire al predetto tavolo formale certifi-
cazione, rilasciata dal responsabile finan-
ziario della regione medesima, dell’avve-
nuto pagamento e dell’effettuazione delle
relative registrazioni contabili (comma 5).

Il pagamento dei debiti oggetto del
presente articolo deve riguardare, per al-
meno due terzi, residui passivi, anche
perenti, nei confronti degli enti locali,
purché a fronte di corrispondenti residui
attivi degli enti locali stessi ovvero, ove
inferiori, la loro totalità. Tali risorse de-
vono, ove nulla osti, essere utilizzate dagli
enti locali prioritariamente per il paga-
mento di debiti certi, liquidi ed esigibili
maturati al 31 dicembre 2012, ovvero dei
debiti per i quali sia stata emessa fattura
o richiesta equivalente di pagamento entro
il predetto termine (comma 6).

Una quota del 10 per cento della pre-
detta Sezione del Fondo è accantonata per
essere destinata entro il 31 ottobre 2013,
unitamente alle disponibilità non asse-
gnate in prima istanza.

I commi 7 e 8 prevedono una deroga al
patto di stabilità interno per le spese per
cofinanziamenti nazionali dei fondi strut-
turali nei limiti di 1.800 milioni di euro
per l’anno 2013 e 1.000 milioni di euro per
l’anno 2014. Al riparto delle predette ri-
sorse si provvede con gli stessi criteri e
modalità dettati dall’articolo 3, comma 2,
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214.

Per gli anni 2013 e 2014 il Ministero
dello sviluppo economico – Dipartimento
per lo sviluppo e la coesione economica –
sulla base dei dati acquisiti dal Ministero
dell’economia e delle finanze – Diparti-
mento della Ragioneria generale dello
Stato – effettua il monitoraggio sull’uti-
lizzo, alla data del 30 giugno, del plafond
di spesa assegnato a ciascuna regione e
provincia autonoma e, qualora, sulla base
delle effettive esigenze di cassa delle re-
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gioni e province autonome riferite al
primo semestre, riscontri per alcune di
esse un’insufficienza e per altre un’ecce-
denza del plafond di spesa assegnato, di-
spone la rimodulazione del quadro di
riparto del limite complessivo (comma 9).

Articolo 3. – (Pagamenti dei debiti degli
enti del servizio sanitario nazionale – SSN).
– Il presente articolo stabilisce un’antici-
pazione di liquidità in favore delle regioni,
per il pagamento dei debiti sanitari cu-
mulati al 31 dicembre 2012, per un im-
porto complessivamente pari a 14 miliardi
di euro, di cui 5 per il 2013 e 9 per il 2014.

Tenuto conto della finalità del presente
decreto, diretta a garantire una rapida
messa a disposizione degli enti pubblici
interessati di liquidità per provvedere tem-
pestivamente ai pagamenti dei propri de-
biti, il procedimento previsto dal presente
articolo è stato individuato, anche in fun-
zione delle esigenze rappresentate dagli
enti e dalle parti sociali, come il più
idoneo a garantire un afflusso rapido della
liquidità verso le regioni, fino al punto di
prevedere che, ai fini di una tempestiva
prima erogazione di 5 miliardi di euro, il
relativo procedimento venga già avviato
durante il periodo di conversione in legge
del presente decreto e di disporre il ri-
parto definitivo delle risorse, comunque
entro il mese di novembre del 2013, per
essere immediatamente operativi ad inizio
2014.

Nel dettaglio, il presente articolo da un
lato mira a favorire il pagamento dei
debiti cumulati dagli enti del Servizio
sanitario nazionale (SSN) al 31 dicembre
2012, per l’importo complessivo citato di
14 miliardi di euro, dall’altro introduce,
con disposizione di carattere strutturale,
meccanismi diretti ad impedire in futuro
ulteriori ritardi nel sistema dei pagamenti,
ponendo dei vincoli stringenti sulla ge-
stione, da parte regionale, della liquidità
destinata al finanziamento del SSN (posto
che l’equilibrio economico è garantito da
una serie di disposizioni vigenti e dalle
verifiche trimestrali dei Tavoli tecnici
competenti, ormai consolidate).

Al fine di chiarire l’ambito di operati-
vità del presente articolo, si rappresenta
infatti che allo stato risultano alcune im-
portanti situazioni di persistenti crediti
degli enti del SSN verso le rispettive re-
gioni, per quote di finanziamento non
erogate dalle regioni stesse ai propri enti
ancorché regolarmente incassate dallo
Stato o stanziate nel bilancio regionale,
come più diffusamente esposto di seguito.
Ciò comporta che, a fronte di costi rego-
larmente sostenuti dagli enti del SSN, in
quanto regolarmente finanziati in termini
di competenza, detti enti non sono stati
nella condizione di pagare i conseguenti
debiti, a causa della mancata erogazione di
cassa. La vicenda coinvolge la complessiva
gestione dei bilanci regionali e con il
presente articolo si vuole porre al riparo il
SSN da gestioni improprie della relativa
liquidità. In taluni casi la sottrazione di
liquidità è addirittura la conseguenza di
una cancellazione delle somme dal bilan-
cio regionale, anche in termini di compe-
tenza, ed il presente articolo comprende
tali ulteriori casi. La presente erogazione
di liquidità vuole altresì affrontare la pro-
blematica di investimenti pregressi effet-
tuati a valere sul finanziamento corrente
del SSN (e non su quello in conto capitale
di cui all’articolo 20 della legge n. 67 del
1988 che prevede finanziamenti specifici),
di dimensioni eccessive rispetto alla capa-
cità economico-finanziaria degli enti e tali
da comportare, ora, una crisi di liquidità.

Nel dettaglio, il comma 1 stabilisce
un’anticipazione di liquidità in favore delle
regioni, dell’importo complessivo di 14
miliardi di euro, di cui 5 per il 2013 e 9
per il 2014, al fine di favorire il pagamento
dei debiti del SSN cumulati fino al 31
dicembre 2012.

Per effettuare il riparto fra le regioni
del predetto importo si prendono come
riferimento due grandezze finanziarie che
possono spiegare in modo consistente il
ritardo dei pagamenti nel SSN:

gli ammortamenti non sterilizzati an-
tecedenti l’applicazione del decreto legi-
slativo 23 giugno 2011, n. 118 (che ha
stabilito regole di contabilizzazione degli
investimenti e degli ammortamenti uni-

Atti Parlamentari — 6 — Camera dei Deputati — 676

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



formi e tali da garantire sia l’equilibrio
economico che l’equilibrio finanziario de-
gli enti del SSN);

le risorse relative al finanziamento
del SSN che, sebbene regolarmente affluite
alle regioni ovvero stanziate dalle stesse su
risorse proprie per quanto attiene al fi-
nanziamento eventualmente a proprio ca-
rico (dunque regolarmente presenti in ter-
mini di competenza di bilancio), tuttavia
non sono state erogate agli enti del SSN in
quanto la relativa liquidità (in taluni casi
anche lo stanziamento in termini di com-
petenza) è stata utilizzata dalle regioni
interessate per finalità extrasanitarie.

Il comma 2 prevede un primo riparto
di 5 miliardi di euro, da effettuare in via
d’urgenza, sulla base dei dati allo stato
disponibili con riferimento alle predette
grandezze, entro il 15 maggio 2013. Te-
nuto conto della revisione delle citate
grandezze, già in atto alla luce delle pro-
cedure contabili implicate dal richiamato
decreto legislativo n. 118 del 2011, e della
possibilità che le medesime grandezze,
come oggi presenti nel sistema informa-
tivo, presentino degli errori, se ne prevede
una ponderazione rispettivamente al 50
per cento. Le somme sono erogate ai sensi
del comma 5. Il presente comma disciplina
altresì le modalità di comunicazione alle
regioni degli importi assegnati.

Il comma 3, alla luce della revisione
richiamata e delle relative risultanze che
saranno oggetto di valutazione in sede di
Tavolo di verifica degli adempimenti re-
gionali in materia sanitaria, prevede il
riparto definitivo dei 14 miliardi di euro.
Le somme sono erogate, al netto di quanto
già erogato a valere sui primi 5 miliardi di
euro, ai sensi del comma 5. Il presente
comma disciplina altresì le modalità di
comunicazione alle regioni degli importi
assegnati.

Il comma 4 dispone che le regioni
facciano pervenire al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, entro il 31 maggio
2013 ed entro il 15 dicembre 2013 (rispet-
tivamente con riferimento al primo e al
secondo riparto di risorse), una richiesta

di accesso alle somme assegnate che avvia
il procedimento per la definitiva sottoscri-
zione del contratto con il medesimo Mi-
nistero. Per garantire l’intero utilizzo dei
14 miliardi si prevede la possibilità di
riassegnazione di risorse a regioni che ne
facciano richiesta, a valere sulle risorse
non utilizzate da altre regioni: tale rias-
segnazione è prevista, a conclusione del
procedimento di verifica dei dati presenti
nei conti economici e negli stati patrimo-
niali, con riferimento alle risorse assegnate
in via definitiva con il secondo decreto che
ripartisce i 14 miliardi di euro.

Il comma 5 stabilisce le condizioni per
l’erogazione alle regioni dell’anticipazione
di liquidità:

le regioni devono prevedere, anche
con misure legislative, le necessarie coper-
ture per garantire la restituzione allo Stato
dell’anticipazione ricevuta;

le regioni devono presentare un
piano dei pagamenti dei debiti certi, li-
quidi ed esigibili, cumulati alla data del 31
dicembre 2012, comprendente l’elenco dei
fornitori che saranno pagati e i relativi
importi. Si prevede altresì la possibilità di
inserire nell’elenco, nei limiti delle risorse
assegnate ed in via residuale rispetto ai
debiti esigibili alla data del 31 dicembre
2012, anche i debiti comunque sorti entro
il medesimo termine, intendendosi per tali
i debiti per i quali sia stata emessa fattura
o richiesta equivalente di pagamento entro
il medesimo termine del 31 dicembre
2012;

la sottoscrizione di un contratto che
preveda le modalità di erogazione delle
somme e di relativa restituzione, ovvero di
recupero. Nella restituzione, che avverrà
in un periodo non superiore a trenta anni,
sono compresi interessi che la disposizione
fissa al tasso di rendimento di mercato dei
BTP a cinque anni in corso di emissione.

Il comma 6 stabilisce che all’atto del-
l’erogazione le regioni interessate devono
provvedere all’immediata estinzione dei
debiti elencati nel piano di pagamento e
alle conseguenti scritture contabili, dan-
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done certificazione al Tavolo di verifica de-
gli adempimenti da parte del responsabile
della gestione sanitaria accentrata o di altra
persona formalmente indicata dalla re-
gione. Detta certificazione non potrà essere
elusa, in quanto la norma stabilisce che
essa costituisce un adempimento ai fini del-
l’ordinario accesso delle regioni alle quote
premiali del finanziamento del SSN, come
previsto dalle disposizioni ivi richiamate.

Il comma 7 introduce la disposizione di
carattere strutturale a cui si è fatto cenno
sopra (diretta a prevenire la formazione di
ingenti crediti dei servizi sanitari regionali
verso le rispettive regioni), disponendo un
nuovo adempimento regionale ai fini del-
l’ordinario accesso delle regioni alle quote
premiali del finanziamento del SSN, come
previsto dalle disposizioni ivi richiamate.
L’adempimento consiste nell’obbligo delle
regioni di erogare effettivamente ai propri
enti sanitari, entro la fine dell’esercizio,
almeno il 90 per cento delle somme che
incassano dallo Stato a titolo di finanzia-
mento del SSN stesso (si tratta dell’IRAP,
dell’addizionale regionale all’IRPEF e dei
trasferimenti da bilancio statale a titolo di
compartecipazione IVA e di fondo sanita-
rio nazionale), nonché delle somme che le
stesse, a valere su risorse proprie, desti-
nano autonomamente al finanziamento
del SSN [sostanzialmente riconducibili alla
fiscalità aggiuntiva, al ripiano di disavanzi
sanitari, al finanziamento di funzioni sa-
nitarie ulteriori rispetto ai livelli essenziali
di assistenza (LEA), ad altri finanziamenti
regionali comunque destinati]. Tale con-
dizione è diretta a garantire un sostanziale
equilibrio finanziario (equilibrio di cassa)
oltre all’obbligo dell’equilibrio di compe-
tenza, disciplinato da una consistente le-
gislazione e oggetto di un monitoraggio
trimestrale ormai consolidati.

Il comma 8 fornisce una disciplina per
le regioni a statuto speciale e per le
province autonome di Trento e di Bolzano
che non accedono al finanziamento del
SSN a carico del bilancio dello Stato. Per
tali regioni e province autonome si pre-
vede una partecipazione al Tavolo di ve-
rifica degli adempimenti regionali per le
ricognizioni delle grandezze di cui al

comma 1, disponendo che tali enti tra-
smettano entro il 30 giugno 2013 la do-
cumentazione necessaria per verificare i
dati contenuti nei conti economici e negli
stati patrimoniali. Si stabilisce inoltre che,
in caso di mancata o parziale trasmissione
delle certificazioni previste dal comma 6,
non essendo attivabili i meccanismi pre-
visti per le regioni a statuto ordinario dal
medesimo comma 6, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze provveda, previa
deliberazione del Consiglio dei ministri, al
recupero delle somme erogate alle stesse a
titolo di anticipazione di liquidità.

Infine il comma 9 è diretto a coordinare
l’operazione di cui al presente articolo con
il procedimento di verifica degli adempi-
menti regionali di cui all’articolo 1, comma
174, della legge n. 311 del 2004, disponendo
che le regioni possano far valere le somme
attinte sull’anticipazione di liquidità quali
risorse in termini di competenza di cui al
comma 1, lettera b), del presente articolo.
Per tale finalità è previsto uno slittamento,
per l’anno 2013, dei termini di cui al mede-
simo comma 174, disponendo che il ter-
mine del 30 aprile sia differito al 15 maggio
e che il termine del 31 maggio sia differito
al 30 giugno.

Articolo 4. – (Verifica equilibri strut-
turali delle regioni). – Il presente articolo
è volto a garantire l’effettivo raggiungi-
mento degli obiettivi programmati di fi-
nanza pubblica, in quanto prevede, per le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano che abbiano sottoscritto i
contratti di cui agli articoli 2 e 3, che la
possibilità di sottoscrivere nuovi prestiti o
mutui a qualunque titolo e per qualsiasi
finalità e di prestare garanzie per la sot-
toscrizione di nuovi prestiti o mutui da
parte di enti e società controllati o par-
tecipati resti subordinata all’attestazione
regionale da cui risulti, oltre al consegui-
mento degli obiettivi del patto di stabilità
interno per l’anno precedente, la condi-
zione che il bilancio regionale presenti una
situazione di equilibrio strutturale. Dette
condizioni sono verificate dai Tavoli di
verifica di cui all’articolo 2, comma 4, e
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all’articolo 3, comma 3, e recepite in
apposita delibera del Consiglio dei ministri
di autorizzazione all’indebitamento.

Articolo 5. – (Pagamento dei debiti delle
Amministrazioni dello Stato). – Le dispo-
sizioni di cui ai commi 1 e 2 prevedono la
possibilità di estinguere i debiti per le
obbligazioni giuridicamente perfezionate
dei Ministeri, relative a somministrazioni,
forniture, appalti e prestazioni professio-
nali, maturati alla data del 31 dicembre
2012, a fronte dei quali non sussistono
residui passivi anche perenti. A tal fine è
previsto il rifinanziamento dell’apposito
fondo, per l’importo complessivo di 500
milioni di euro per l’anno 2013.

Il comma 3 prevede il monitoraggio dei
pagamenti da parte degli uffici centrali di
bilancio (UCB) ai quali le amministrazioni
trasmettono con cadenza trimestrale i pro-
spetti dei pagamenti dei debiti che non è
stato possibile estinguere. A loro volta, gli
UCB trasmettono una relazione finale alla
Corte dei conti sulle somme effettivamente
impegnate e pagate.

Qualora l’ammontare dei debiti dovesse
risultare superiore al suddetto importo di
500 milioni di euro, il comma 4 dispone
che i Ministeri interessati definiscano un
piano di rientro volto al conseguimento dei
necessari risparmi attraverso misure di
razionalizzazione e riorganizzazione della
spesa, anche al fine di prevenire il for-
marsi di nuove situazioni debitorie.
L’estinzione dei debiti è condizionata al
reperimento delle occorrenti risorse attra-
verso le suddette misure.

Nei commi 5 e 6 è previsto che i Nuclei
di analisi e valutazione della spesa moni-
torano l’attuazione dei piani di rientro di
cui al comma 4 e che, in caso di mancata
adozione del piano di rientro, il Ministro
competente entro il 15 luglio 2013 invia
apposita relazione sulle cause dell’inadem-
pienza alle competenti Commissioni par-
lamentari e alla Corte dei conti.

La disposizione di cui al comma 7
dispone la riprogrammazione delle resti-
tuzioni e dei rimborsi delle imposte per un
importo pari a 2,5 miliardi di euro nel
2013 e a 4 miliardi di euro nel 2014.

Articolo 6. – (Altre disposizioni per
favorire i pagamenti delle pubbliche am-
ministrazioni). – Il comma 1 detta una
norma intesa a stabilire l’ordine a cui le
pubbliche amministrazioni devono atte-
nersi nell’effettuazione dei pagamenti ai
sensi delle disposizioni del capo I, dando
priorità a quelli relativi a crediti non
oggetto di cessione pro soluto, secondo il
criterio della anzianità del credito.

Il comma 2 prevede che, ai fini del-
l’ammortamento delle anticipazioni di li-
quidità, la prima rata decorre dall’anno
successivo a quello di sottoscrizione del
contratto.

Il comma 3 prevede la pubblicazione
dei piani dei pagamenti di cui al capo I nei
siti internet delle amministrazioni interes-
sate, nel rispetto delle disposizioni di cui
all’articolo 18 del decreto-legge n. 83 del
2012, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 174 del 2012, allo scopo di assi-
curarne la massima trasparenza e cono-
scibilità. Si tratta di adempimenti già pre-
visti a legislazione vigente.

Il comma 4 prevede che, relativamente
alle opere pubbliche oggetto di pagamento
ai sensi del capo I, i mandati di pagamento
riportino il codice unico di progetto (CUP),
secondo quanto previsto dalle funzionalità
già operanti sul Sistema informatico delle
operazioni degli enti pubblici (SIOPE).

Le stesse opere sono oggetto di rileva-
zione ai sensi del decreto legislativo 29
dicembre 2011, n. 229, secondo le previ-
sioni del decreto ministeriale del 26 feb-
braio 2013.

Il comma 5 introduce la clausola di
impignorabilità delle somme destinate al
pagamento dei debiti commerciali delle
pubbliche amministrazioni.

La previsione si rende necessaria al fine
di evitare che tali somme, necessarie per
estinguere l’enorme stock di crediti com-
merciali maturati alla data del 31 dicem-
bre 2012 dalle imprese, possano essere
distratte per altre finalità, vanificando gli
effetti economici che si intendono perse-
guire con il presente decreto e che sono
indispensabili per la tenuta del sistema
industriale del Paese.
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Del resto, ciò costituisce una modalità
necessaria di intervento, sollecitata dal
Parlamento il quale, con le risoluzioni
approvate in data 2 aprile 2013, ha rite-
nuto improcrastinabile l’avvio di un inter-
vento straordinario che, in linea con gli
accordi raggiunti in sede europea, con-
senta il pagamento di un’ingente quantità
di debiti commerciali, ciò al fine di ap-
portare benefìci immediati e di rilievo per
il sistema delle imprese (ciò anche al fine
di dare concreta attuazione all’articolo 41
della Costituzione) e per le condizioni di
liquidità dell’intero sistema economico na-
zionale.

A tali fini, con le predette risoluzioni, il
Parlamento ha ritenuto indispensabile, nel
dichiarato intento di rendere le misure
contenute nel presente decreto di pronta
ed immediata efficacia, che le risorse re-
sesi disponibili per il pagamento dei debiti
commerciali siano dichiarate impignora-
bili ex lege.

Il comma 6 introduce, nell’articolato
della legge 24 marzo 2001, n. 89 (cosid-
detta legge Pinto) l’articolo 5-quinquies in
tema di esecuzione forzata, finalizzato ad
assicurare un’ordinata programmazione
dei pagamenti in favore dei creditori di
somme liquidate a norma della legge ci-
tata.

La norma integra la disciplina della
impignorabilità, come dettata dalla legge
di stabilità per il 2013, dei fondi destinati
al pagamento delle somme liquidate ai
sensi della legge Pinto, impignorabilità che
resta ferma.

Infatti, con l’articolo 1, comma 24, della
legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di
stabilità per il 2013), è stato riformulato
l’articolo 1, comma 294-bis, della legge 23
dicembre 2005, n. 266, inserendo, quale
ulteriore voce impignorabile, quella rela-
tiva ai fondi destinati al pagamento di
somme liquidate a norma della legge 24
marzo 2001, n. 89.

L’integrazione così operata sulla disci-
plina riguardante i pignoramenti sulla
contabilità (ordinaria) del Ministero della
giustizia, degli uffici giudiziari e della
Direzione nazionale antimafia, non può
tuttavia evitare che i predetti fondi per il

pagamento degli « indennizzi Pinto », at-
tinti da pignoramento, effettuato nelle
forme della espropriazione presso terzi,
siano, ancorché nelle sole more della di-
chiarazione di impignorabilità da parte del
giudice dell’esecuzione, sottoposti ad ac-
cantonamento (espressione principale del
compito del custode, di cui è investito il
terzo tesoriere – Banca d’Italia).

Ne deriva, sul punto, l’impossibilità per
l’amministrazione di programmare ade-
guatamente, secondo le disponibilità esi-
stenti, i pagamenti dei creditori muniti di
titolo esecutivo anteriore (rispetto al pi-
gnorante). Analoga esigenza di protezione
si pone per i fondi destinati al pagamento
dei « creditori Pinto » di competenza di
altre amministrazioni.

La proposta normativa è dunque volta
ad evitare che vengano apposti vincoli,
anche per effetto del temporaneo accan-
tonamento, sui fondi in questione e tale
obiettivo viene raggiunto mediante l’esten-
sione (anche ai creditori Pinto) della por-
tata applicativa dell’articolo 1 del decreto-
legge 25 maggio 1994, n. 313, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 luglio
1994, n. 460, sul pignoramento cosiddetto
contabile. Questo tipo di pignoramento sui
generis, comunque regolato nelle forme
dell’espropriazione mobiliare presso il de-
bitore, esclude che possano essere am-
messi, su impulso dei predetti creditori,
sequestri o pignoramenti presso le sezioni
di tesoreria dello Stato, a pena di nullità
rilevabile d’ufficio; gli atti di sequestro o di
pignoramento eventualmente notificati si
hanno per non eseguiti e pertanto non
determinano obbligo di accantonamento
da parte delle sezioni medesime, né so-
spendono l’accreditamento di somme nelle
contabilità speciali ed in quelle a favore
dei funzionari delegati.

L’intervento normativo viene realizzato
attraverso l’inserimento, nel tessuto nor-
mativo della legge 24 marzo 2001, n. 89 di
un articolo, che segue l’articolo 5-quater.
In tal modo, la norma assume portata
generale ed è destinata a coprire i pigno-
ramenti effettuati nei confronti di tutte le
amministrazioni debitrici per effetto di
liquidazioni ai sensi della legge Pinto.
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Va evidenziato che, oltre al richiamo in
generale della disciplina del cosiddetto
pignoramento contabile, l’intervento nor-
mativo proposto ribadisce che tutti i cre-
ditori, ivi compresi i creditori Pinto, al
pari degli altri creditori nei confronti della
pubblica amministrazione, sono soggetti al
divieto di procedere esecutivamente sui
fondi destinati al pagamento di somme
liquidate ai sensi della stessa legge Pinto.

Il comma 7 completa la disciplina in-
trodotta dall’articolo 1, comma 24, della
legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di
stabilità per il 2013), con il quale è stato
riformulato l’articolo 1, comma 294-bis,
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, in-
serendo, quale ulteriore voce impignora-
bile, quella relativa ai fondi sulla conta-
bilità ordinaria del Ministero della giusti-
zia destinati al pagamento di somme li-
quidate a norma della legge 24 marzo
2001, n. 89.

Il suddetto regime di impignorabilità
viene infatti esteso anche ai fondi e alle
contabilità speciali del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze destinati al paga-
mento di somme liquidate ai sensi della
legge n. 89 del 2001.

Il comma 8 introduce modifiche e in-
tegrazioni all’articolo 8 del decreto legi-
slativo n. 123 del 2011 che incidono so-
lamente sui tempi entro i quali gli atti di
pagamento emessi a titolo di corrispettivo
nelle transazioni commerciali tra imprese
e pubbliche amministrazioni devono per-
venire agli uffici di controllo (uffici cen-
trali del bilancio e ragionerie territoriali
dello Stato), nonché sui termini entro cui
deve essere espletato il relativo controllo
preventivo di regolarità amministrativa e
contabile e si deve dare corso ai pagamenti
medesimi.

Invero, tali modifiche mirano a salva-
guardare la finanza pubblica con disposi-
zioni volte ad evitare l’aggravio di spese
per interessi moratori, dovuti, nel caso di
specie, a tutela delle imprese in caso di
ritardo nei pagamenti delle transazioni
commerciali, senza che sia necessaria la
costituzione in mora, dal giorno successivo
alla scadenza del termine del pagamento,

ai sensi dell’articolo 4 del decreto legisla-
tivo 9 ottobre 2002, n. 231.

Il comma 9 prevede che, entro il 30
giugno 2013, le amministrazioni debitrici
di cui agli articoli 1, 2, 3 e 5 comunicano
ai creditori, anche a mezzo di posta elet-
tronica, l’importo e la data entro la quale
provvederanno rispettivamente ai paga-
menti dei debiti. L’omessa comunicazione
rileva ai fini della responsabilità per
danno erariale a carico del responsabile
dell’ufficio competente.

Il comma 10, norma di carattere ordi-
namentale, tipizza una fattispecie di re-
sponsabilità erariale a carico dei soggetti
responsabili dell’omissione di specifici
adempimenti procedimentali previsti dalle
disposizioni contenute nel capo I (in par-
ticolare, mancato o tardivo adempimento
da parte delle amministrazioni debitrici
alle disposizioni di cui all’articolo 1,
commi 2, 8 e 14, all’articolo 2, commi 3 e
5, all’articolo 3, commi 5, 6 e 7, all’articolo
5, commi 1 e 3, all’articolo 6, commi 2, 3
e 4, e all’articolo 7, comma 4, che ha
causato la condanna al pagamento di
somme per risarcimento danni o per in-
teressi moratori).

Il comma 11, norma di carattere ordi-
namentale, prevede la facoltà per le am-
ministrazioni di omettere la trasmissione
alla Corte dei conti, per il controllo pre-
ventivo, dei decreti di riparto fra gli enti
interessati delle anticipazioni di liquidità
di cui al capo I.

Capo II. – (Disposizioni in materia di
certificazione e cessione dei crediti nei con-
fronti di pubbliche amministrazioni). –
Articolo 7. – (Ricognizione dei debiti con-
tratti dalle pubbliche amministrazioni). –
L’articolo introduce disposizioni dirette ad
assicurare, in un’ottica di semplificazione
e trasparenza, la completa ricognizione e
la certificazione delle somme dovute dalle
amministrazioni per somministrazioni,
forniture e appalti, ai sensi dell’articolo 9,
commi 3-bis e 3-ter, del decreto-legge
n. 185 del 2008, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 2 del 2009, e dell’ar-
ticolo 12, comma 11-quinquies, del decre-
to-legge n. 16 del 2012, convertito, con
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modificazioni, dalla legge n. 44 del 2012,
con l’obiettivo di assicurare il completa-
mento del processo di liquidazione di tutti
i debiti commerciali ante 2012 non ancora
estinti.

In particolare, il comma 1 prevede
l’obbligo delle amministrazioni debitrici
(ai sensi dell’articolo 9, commi 3-bis e
3-ter, del decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dell’articolo
12, comma 11-quinquies, del decreto-legge
2 marzo 2012, n. 16, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 26 aprile 2012,
n. 44) di registrarsi, entro venti giorni
dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, sulla Piattaforma elettronica pre-
disposta dal Ministero dell’economia e
delle finanze per la gestione telematica per
il rilascio delle certificazioni, sanzionan-
dosi, al comma 2, il mancato adempimento
dell’obbligo.

Con la disposizione di cui al comma 3
si chiarisce che la predetta Piattaforma
elettronica diventa l’unica modalità di cer-
tificazione dei crediti ai sensi delle dispo-
sizioni sopra citate.

Il comma 4 stabilisce l’obbligo per le
pubbliche amministrazioni debitrici di co-
municare, a partire dal 1o giugno 2013 ed
entro il termine del 15 settembre 2013,
utilizzando la Piattaforma elettronica,
l’elenco completo dei debiti certi, liquidi
ed esigibili per somministrazioni, forniture
e appalti, maturati alla data del 31 di-
cembre 2012, prevedendosi anche in que-
sto caso, al comma 5, una particolare
ipotesi di responsabilità dirigenziale e di-
sciplinare in caso di inadempimento.

Ai sensi del comma 6, per i crediti
diversi da quelli già oggetto di cessione o
certificazione (che formano oggetto di se-
parata indicazione), la comunicazione di
cui al comma 4 equivale a certificazione
del credito e si intende rilasciata ai sensi
dell’articolo 2, comma 2, del decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze 25
giugno 2012, ovvero senza l’indicazione
della data di pagamento. Resta ferma la
possibilità di acquisire la certificazione
secondo le procedure di cui ai decreti del
Ministro dell’economia e delle finanze 22

maggio 2012 e 25 giugno 2012, e successive
modificazioni.

Le disposizioni recate dai commi da 4
a 6 prevedono gli adeguamenti da appor-
tare alla Piattaforma elettronica al fine di
rendere disponibili le nuove funzionalità
previste che rientrano nella normale atti-
vità di gestione e sviluppo dei sistemi
informativi del Ministero dell’economia e
delle finanze.

Il comma 7 prevede la possibilità per il
creditore di richiedere la nomina di un
commissario ad acta, qualora l’ammini-
strazione debitrice sia rimasta inerte a
fronte della richiesta del creditore mede-
simo di integrare o correggere la comu-
nicazione relativa ad uno o più crediti da
esso vantati. La nomina di un commissario
ad acta, con oneri a carico dell’ammini-
strazione debitrice, è già prevista dalla
normativa vigente.

Ai sensi del comma 8, le banche e gli
intermediari finanziari, tramite l’Associa-
zione bancaria italiana (ABI), comunicano
al Ministero dell’economia e delle finanze
– Dipartimento del tesoro l’elenco dei
crediti certi, liquidi ed esigibili ceduti in
favore di banche o intermediari finanziari
autorizzati entro il 31 dicembre 2012.

Il comma 9 prevede infine che con la
legge di stabilità possano essere ulterior-
mente incrementate le risorse destinate al
pagamento dei debiti delle amministra-
zioni pubbliche che sono stati oggetto di
cessione, da parte dei creditori, in favore
di banche o intermediari finanziari auto-
rizzati e risultanti dalla ricognizione con-
dotta dall’ABI ai sensi del comma 8. Tali
pagamenti dovranno comunque avvenire
in linea con le indicazioni delle autorità
europee e nel rispetto dei parametri di
sostenibilità e stabilità finanziaria, me-
diante assegnazione di titoli di Stato. Si
tratta di una mera facoltà da esercitare,
eventualmente, con la legge di stabilità per
l’anno 2014, prevedendo in tale sede la
necessaria copertura finanziaria dei rela-
tivi oneri.

Articolo 8. – (Semplificazione e detassa-
zione della cessione dei crediti nei confronti
delle pubbliche amministrazioni). – Il
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comma 1 prevede l’esenzione dal paga-
mento di imposte, tasse e diritti di qualsiasi
tipo per gli atti di cessione dei crediti certi,
liquidi ed esigibili maturati nei confronti
delle pubbliche amministrazioni di cui al-
l’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, alla data del 31
dicembre 2012 per somministrazioni, forni-
ture ed appalti.

Al riguardo, si segnala che la normativa
vigente prevede su tali atti un’imposta di
registro in misura fissa pari a 168,00 euro.
Da fonte ABI, inoltre, risulta che in media
per ogni atto viene utilizzata una sola
marca da bollo dell’importo di 14,62 euro.
Pertanto, ogni singola cessione sconta una
tassazione complessiva di 182,62 euro.

Al comma 2 viene prevista, quale ul-
teriore misura di semplificazione, la pos-
sibilità di far autenticare gli atti di ces-
sione dei crediti nei confronti delle am-
ministrazioni di cui all’articolo 1, comma
2, del decreto legislativo n. 165 del 2001
da parte dell’ufficiale rogante dell’ammi-
nistrazione debitrice, solo ove tale figura
sia presente.

Al comma 3 si prevede che, con prov-
vedimento del Direttore generale del te-
soro del Ministero dell’economia e delle
finanze, da emanare entro il 31 luglio
2013, sono stabilite le modalità attraverso
le quali la piattaforma elettronica è uti-
lizzata anche per la stipulazione degli atti
di cessione e per la loro notificazione.

Articolo 9. – (Compensazione tra certi-
ficazioni e crediti tributari). – Il comma 1
introduce l’articolo 28-quinquies del de-
creto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 602, nel quale si pre-
vede che i crediti non prescritti, certi,
liquidi ed esigibili, maturati al 31 dicem-
bre 2012 nei confronti dello Stato, degli
enti pubblici nazionali, delle regioni, degli
enti locali e degli enti del SSN per som-
ministrazioni, forniture e appalti, possono
essere compensati ai sensi dell’articolo 17
del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241, con le somme dovute a seguito di
accertamento con adesione ai sensi del-
l’articolo 8 del decreto legislativo 19 giu-
gno 1997, n. 218, di definizione ai sensi

dell’articolo 5, comma 1-bis, dell’articolo
5-bis, dell’articolo 11, comma 1-bis, e di
acquiescenza ai sensi dell’articolo 15 dello
stesso decreto legislativo, di definizione
agevolata delle sanzioni ai sensi degli ar-
ticoli 16 e 17 del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 472, di conciliazione
giudiziale ai sensi dell’articolo 48 del de-
creto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546,
di mediazione ai sensi dell’articolo 17-bis
dello stesso decreto. A tal fine è necessario
che il credito sia certificato ai sensi del-
l’articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009,
n. 2, o ai sensi dell’articolo 9, comma
3-ter, lettera b), ultimo periodo, del me-
desimo decreto. Al fine di garantire l’uti-
lizzo univoco del credito certificato, la
compensazione è trasmessa dall’Agenzia
delle entrate alla Piattaforma elettronica
per la gestione telematica del rilascio delle
certificazioni. Qualora la regione, l’ente
locale o l’ente del SSN non versi sulla
contabilità speciale numero 1778 –
« Fondi di bilancio » l’importo certificato
entro sessanta giorni dal termine indicato
nella certificazione, la struttura di gestione
dell’Agenzia delle entrate trattiene l’im-
porto certificato mediante riduzione delle
somme dovute all’ente territoriale a qual-
siasi titolo. Nel caso in cui il recupero non
sia possibile, la suddetta struttura di ge-
stione ne dà comunicazione ai Ministeri
dell’interno e dell’economia e delle finanze
e l’importo è recuperato mediante ridu-
zione delle somme dovute dallo Stato
all’ente territoriale a qualsiasi titolo, in-
cluse le quote dei fondi di riequilibrio o
perequativi e le quote di gettito relative
alla compartecipazione a tributi erariali.

Si tratta di una semplice compensa-
zione che garantisce in ogni caso l’accer-
tamento e il versamento delle entrate
derivanti dagli istituti sopracitati.

L’ultimo comma dispone che dal 2014
il limite annuale per la fruizione dei
crediti d’imposta è innalzato da 516.000
euro a 700.000 euro.

All’onere suindicato riguardante il pre-
gresso, pari a euro 1.250 milioni per
l’anno 2014, 380 milioni per l’anno 2015 e

Atti Parlamentari — 13 — Camera dei Deputati — 676

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



250 milioni per l’anno 2016, si provvede
mediante utilizzo delle risorse esistenti
nella contabilità speciale 1778 – « Fondi di
bilancio » dell’Agenzia delle entrate.

Capo III – (Ulteriori misure in materia
di equilibrio finanziario di regioni e pro-
vince). – Articolo 10. – (Modifiche al
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2012, n. 135, e disposizioni in materia di
versamento di tributi locali). – Il comma 1
reca modifiche all’articolo 16, comma 7,
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135, che prevede che le
riduzioni delle risorse finanziarie, operate
dal medesimo comma 7 siano imputate a
ciascuna provincia tenendo conto delle
analisi della spesa effettuate dal Commis-
sario straordinario di cui all’articolo 2 del
decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6
luglio 2012, n. 94, degli elementi di costo
nei singoli settori merceologici, dei dati
raccolti nell’ambito della procedura per la
determinazione dei fabbisogni standard,
nonché dei fabbisogni standard stessi, e dei
conseguenti risparmi potenziali di ciascun
ente.

Tali imputazioni sono determinate
dalla Conferenza Stato-città ed autonomie
locali, sulla base dell’istruttoria condotta
dall’Unione delle province d’Italia (UPI), e
recepite con decreto del Ministero dell’in-
terno. In caso di mancata deliberazione
della Conferenza Stato-città ed autonomie
locali, le riduzioni sono ripartite in pro-
porzione alle spese sostenute per consumi
intermedi desunte, per l’anno 2011, dal
SIOPE.

Con la modifica in esame si prevede
che per gli anni 2013 e 2014, invece, le
riduzioni da imputare a ciascuna provin-
cia, in caso di mancata deliberazione della
Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali, sono pari agli importi indicati nel-
l’allegato 3-bis annesso al presente de-
creto. Viene, pertanto, meno il ricorso al
decreto del Ministero dell’interno per la
ripartizione delle riduzioni da operare.

I predetti importi sono stati individuati
ripartendo il risparmio complessivo
ascritto al comparto delle province sulla
base della incidenza della spesa per con-
sumi intermedi sostenuta da ciascuna pro-
vincia nel 2011, come desunta dai dati
SIOPE rilevati a marzo 2013, senza con-
siderare le spese per formazione profes-
sionale, per trasporto pubblico locale e per
la raccolta di rifiuti solidi urbani, nonché
i pagamenti effettuati dalla provincia di
Napoli relativi alle spese per servizi so-
cialmente utili finanziate dallo Stato.

I commi 2 e 3 prevedono disposizioni,
in materia di TARES (Tariffa rifiuti e
servizi), che operano limitatamente al-
l’anno 2013, anche in deroga all’articolo 14
del decreto-legge n. 201 del 2011, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 214
del 2011.

Il comma 2, lettera a), attribuisce al
comune la facoltà di intervenire sul nu-
mero delle rate e sulla scadenza delle
stesse con la conseguenza che il versa-
mento della prima rata può essere anti-
cipato rispetto all’attuale scadenza di lu-
glio, prevista dal comma 35 dell’articolo 14
del decreto-legge n. 201 del 2011, che
consente unicamente la possibilità di po-
sticipare tale scadenza. A tutela del con-
tribuente, la norma prevede, comunque, la
condizione che la deliberazione sia adot-
tata e pubblicata, ai sensi di legge, dal
comune almeno trenta giorni prima della
data di versamento.

La lettera b) stabilisce che, ai fini del
versamento delle sole prime due rate del
tributo, i comuni possono inviare ai con-
tribuenti i bollettini di conto corrente
postale precompilati, già predisposti per il
pagamento della TARSU o della TIA 1 o
della TIA 2, ovvero indicare le altre mo-
dalità di pagamento già in uso per gli
stessi prelievi.

La norma precisa che tali modalità di
versamento non possono essere utilizzate
per il pagamento dell’ultima rata del tri-
buto che, quindi, deve essere corrisposta,
unitamente alla maggiorazione standard,
impiegando esclusivamente gli strumenti
previsti dalla successiva lettera c). Dal
tenore e dalla finalità della disposizione in
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parola emerge che, anche nel caso in cui
il comune abbia previsto il pagamento del
tributo in sole due rate, per il pagamento
della seconda deve essere necessariamente
utilizzato il modello F24 o il bollettino di
conto corrente postale. A parte quest’ul-
tima ipotesi, il contribuente può sempre
avvalersi della facoltà di pagare il tributo
in un’unica soluzione a giugno, come pre-
visto dal citato comma 35 dell’articolo 14,
ma tale facoltà può essere esercitata limi-
tatamente alle rate diverse dall’ultima.

In definitiva, per l’anno 2013, il con-
tribuente è tenuto a corrispondere il tri-
buto in almeno due rate.

Resta fermo che l’utilizzazione dei bol-
lettini di conto corrente postale predispo-
sti per il pagamento della TARSU, della
TIA 1 e della TIA 2 costituisce una mera
facoltà, potendo il comune utilizzare, già a
decorrere dalla prima rata, il modello F24
e il bollettino di conto corrente postale, in
via di approvazione, predisposti per il
pagamento della TARES.

La lettera c) del comma 2 prevede la
riserva in favore dello Stato del gettito
relativo alla maggiorazione standard, pari
a 0,30 euro per metro quadrato. Conse-
guentemente, la lettera d) prevede che non
trovi applicazione il comma 13-bis del
citato articolo 14 del decreto-legge n. 201
del 2011 e la lettera e) opera le necessarie
modifiche alla lettera c) del comma 380
dell’articolo 1 della legge n. 228 del 2012.

Anche in questo caso, detta maggiora-
zione è versata in unica soluzione, unita-
mente all’ultima rata della TARES, utiliz-
zando il modello F24 o il bollettino di
conto corrente postale in via di approva-
zione.

La lettera f) della norma stabilisce che
i comuni non possono esercitare la facoltà
di aumento della maggiorazione standard
fino a 0,40, come, invece, previsto dal
comma 13 dell’articolo 14 del decreto-
legge n. 201 del 2011.

La lettera g) mira a risolvere le diffi-
coltà dei comuni che, in regime di TIA,
hanno esternalizzato tutto il servizio di
gestione dei rifiuti, ivi compresa la riscos-
sione. La disciplina del nuovo tributo
prevede, infatti, che i versamenti debbano

essere effettuati esclusivamente ai comuni
e, solo nel caso di tariffa puntuale, il
soggetto affidatario del servizio di gestione
dei rifiuti provvede alla riscossione. Per
evitare ripercussioni negative sullo svolgi-
mento del servizio di gestione dei rifiuti,
poiché le aziende in questione non sono
destinatarie delle somme riscosse e per
consentire ai comuni di riappostare il
bilancio prevedendo la necessaria corri-
spondenza tra l’entrata relativa al gettito
del tributo e la corrispondente voce di
spesa per la gestione del servizio, la norma
consente transitoriamente per l’anno 2013
ai comuni di continuare ad avvalersi per la
riscossione del tributo dei soggetti affida-
tari del servizio di gestione dei rifiuti
urbani.

Il comma 3 della norma in esame, nel
sostituire il comma 4 dell’articolo 14 del
decreto-legge n. 201 del 2011, ripropone le
stesse disposizioni presenti nella disciplina
TARSU. Per tale tributo, infatti, l’articolo
63, comma 2, del decreto legislativo n. 507
del 1993 escludeva dalla tassazione le aree
comuni del condominio. Per quanto ri-
guarda invece le aree pertinenziali delle
attività economiche, la disposizione rela-
tiva alla TARSU era inserita nell’articolo 6
del decreto-legge 29 settembre 1997,
n. 328, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 novembre 1997, n. 410, in base al
quale, per il 1997 e il 1998, erano impo-
nibili le superfici scoperte operative e
venivano escluse dal tributo le aree sco-
perte pertinenziali o accessorie a locali
tassabili. Successivamente, l’articolo 1,
comma 3, del decreto-legge 26 gennaio
1999, n.8, convertito, con modificazioni,
dalla legge 25 marzo 1999, n. 75, ha esteso
tale disciplina anche agli anni successivi al
1998.

Pertanto, con la norma proposta le
superfici scoperte operative sono tassabili
per intero, mentre non sono tassabili le
aree scoperte pertinenziali o accessorie di
locali adibiti a civili abitazioni, le aree
scoperte pertinenziali o accessorie a locali
tassabili diversi dalle civili abitazioni, le
aree comuni condominiali nei limiti pre-
visti dalla norma.
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Il comma 4 introduce novità in materia
di imposta municipale propria (IMU).

In particolare, la lettera a) stabilisce, a
partire dall’anno 2013, un unico termine
per la presentazione della dichiarazione
IMU, al fine di evitare un’eccessiva fram-
mentazione dell’obbligo dichiarativo deri-
vante dal termine mobile dei novanta
giorni e per risolvere gli insolubili pro-
blemi che, a legislazione vigente, si sono
posti in ordine alla possibilità da parte dei
contribuenti di ricorrere all’istituto del
ravvedimento, di cui alla lettera b) del
comma 1 dell’articolo 13 del decreto legi-
slativo n. 472 del 1997. Infatti, quest’ul-
tima disposizione prevede due diversi ter-
mini di ravvedimento collegati alla natura
periodica o non periodica della dichiara-
zione.

L’attuale termine di novanta giorni en-
tro cui deve essere assolto l’obbligo di-
chiarativo IMU e la successiva previsione
secondo cui la dichiarazione ha effetto
anche per gli anni seguenti, sempreché
non si verifichino modificazioni che inci-
dono sull’ammontare dell’imposta dovuta,
contenuti nell’articolo 13, comma 12-ter,
del decreto-legge n. 201 del 2011, non
permettono di definire con certezza la
natura della dichiarazione IMU, con ri-
percussioni negative sull’applicabilità delle
norme in materia di ravvedimento.

Con la lettera b) si sostituisce il comma
13-bis dell’articolo 13 del decreto-legge
n. 201 del 2011 relativo all’efficacia costi-
tutiva della pubblicazione nel sito internet
del Ministero dell’economia e delle finanze
delle delibere di approvazione delle ali-
quote e della detrazione IMU. La norma
proposta stabilisce, innanzitutto, che, a
decorrere dall’anno di imposta 2013, le
deliberazioni di approvazione delle ali-
quote e della detrazione nonché i regola-
menti dell’IMU devono essere inviati esclu-
sivamente per via telematica, mediante
inserimento del testo degli stessi nell’ap-
posita sezione del Portale del federalismo
fiscale, per la pubblicazione nel sito in-
formatico del Ministero dell’economia e
delle finanze che ha effetti costitutivi.

La norma prende in considerazione
anche i versamenti dell’IMU, disponendo

che gli stessi devono essere eseguiti te-
nendo conto degli atti pubblicati nel pre-
detto sito, per quanto riguarda la prima
rata, alla data del 16 maggio di ciascun
anno di imposta e, per quanto riguarda la
seconda rata, alla data del 16 novembre.

La norma prescrive, inoltre, che ai fini
della suddetta pubblicazione, l’invio da
parte dei comuni degli atti in questione
deve avvenire rispettivamente entro il 9
maggio e il 9 novembre di ciascun anno di
imposta.

La disposizione prende in considera-
zione l’eventualità che i comuni non ab-
biano inviato alle scadenze appena indi-
cate i suddetti atti, stabilendo in tale caso
un meccanismo di salvaguardia per con-
sentire, comunque, i versamenti dell’im-
posta nei termini dovuti. In particolare,
per il pagamento della prima rata, i sog-
getti passivi calcolano l’imposta nella mi-
sura pari al 50 per cento di quella dovuta
sulla base dell’aliquota e della detrazione
dei dodici mesi dell’anno precedente. Per
il versamento della seconda rata, i contri-
buenti devono prendere in considerazione
gli atti pubblicati entro il 16 maggio del-
l’anno di riferimento oppure, in man-
canza, quelli adottati per l’anno prece-
dente.

Ovviamente, la norma in questione ri-
guarda esclusivamente l’invio e la pubbli-
cazione delle deliberazioni e dei regola-
menti IMU e non incide sui termini di
adozione di tali atti che devono essere,
comunque, approvati nei termini previsti,
per quanto riguarda le aliquote, dal
comma 169 dell’articolo 1 della legge 27
dicembre 2006, n. 296, in base al quale
« gli enti locali deliberano le tariffe e le
aliquote relative ai tributi di loro compe-
tenza entro la data fissata da norme statali
per la deliberazione del bilancio di previ-
sione. Dette deliberazioni, anche se appro-
vate successivamente all’inizio dell’eserci-
zio purché entro il termine innanzi indi-
cato, hanno effetto dal 1° gennaio del-
l’anno di riferimento. In caso di mancata
approvazione entro il suddetto termine, le
tariffe e le aliquote si intendono prorogate
di anno in anno ». Per quanto concerne,
invece, i regolamenti occorre fare riferi-
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mento all’articolo 53, comma 16, della
legge 23 dicembre 2000, n. 388, in base al
quale « Il termine (...) per approvare i
regolamenti relativi alle entrate degli enti
locali, è stabilito entro la data fissata da
norme statali per la deliberazione del
bilancio di previsione. I regolamenti sulle
entrate, anche se approvati successiva-
mente all’inizio dell’esercizio purché entro
il termine di cui sopra, hanno effetto dal
1° gennaio dell’anno di riferimento ».

La norma prevede, altresì, che i comuni
debbano compilare, secondo le indicazioni
fornite dallo stesso Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, sentita l’Associazione
nazionale dei comuni d’Italia (ANCI), una
griglia riassuntiva delle aliquote e dei
regimi agevolativi determinati con le deli-
bere. Tale griglia è necessaria per disporre,
nel momento in cui occorre effettuare le
necessarie elaborazioni che affiancano le
proposte normative, di un quadro definito
e di immediata percezione delle manovre
adottate dai comuni.

Articolo 11. – (Misure per l’equilibrio
finanziario della Regione Siciliana, della
Regione Piemonte, nonché per la program-
mazione regionale del Fondo per lo svi-
luppo e la coesione). – I commi da 1 a 5
sono finalizzati a dare attuazione all’arti-
colo 37, primo comma, del regio decreto
legislativo n. 455 del 1946, recante l’ap-
provazione dello statuto di autonomia
della Regione Siciliana. In particolare, si
prevede l’attribuzione alla predetta Re-
gione del gettito delle imposte sui redditi
prodotti dalle imprese industriali e com-
merciali che hanno sede legale fuori dal
territorio regionale in misura pari alla
quota di detti redditi riferibile agli im-
pianti e agli stabilimenti ubicati all’interno
della Regione.

Per l’anno 2013, si prevede che l’asse-
gnazione venga effettuata per un importo
di euro 49.000.000, mediante attribuzione
diretta alla Regione da parte della Strut-
tura di Gestione, individuata dal regola-
mento di cui decreto del Ministro delle
finanze 22 maggio 1998, n. 183. Ciò al fine
di sterilizzare il rischio di un adeguamento
non immediato da parte dei contribuenti

alle nuove regole di versamento previste
per l’attuazione della riforma in esame e
allo scopo di assicurare la neutralità fi-
nanziaria del presente articolo per il
primo anno di entrata in vigore. Per gli
anni successivi, il relativo gettito è assicu-
rato secondo le modalità applicative pre-
viste dal decreto dirigenziale del Ministero
dell’economia e delle finanze di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3
novembre 2005, n. 241, da emanare, entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, d’intesa con l’Asses-
sorato regionale dell’economia della Re-
gione Siciliana.

Alla copertura degli oneri derivanti
dall’attribuzione alla Regione Siciliana
delle predette maggiori entrate si provve-
derà mediante:

la riduzione delle risorse spettanti
alla regione Siciliana per gli anni dal 2013
al 2015 per l’edilizia agevolata di cui
all’articolo 61, comma 2, del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112;

la riduzione del contributo previsto
dall’articolo 1, comma 114, terzo periodo,
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, nella
misura di 3 milioni per l’anno 2013 e di 10
milioni per ciascuno degli anni 2014 e 2015;

la riduzione del contributo previsto
dall’articolo 5, comma 3-ter, del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, pari a 10
milioni per l’anno 2015.

A decorrere dall’anno 2016, si provve-
derà alla ridefinizione dei rapporti finan-
ziari fra lo Stato e la Regione Siciliana e al
simmetrico trasferimento di funzioni an-
cora svolte dallo Stato nel territorio regio-
nale, con le modalità previste dallo statuto
speciale della Regione Siciliana e dal de-
creto legislativo 3 novembre 2005, n. 241.

Per ciò che concerne la regione Pie-
monte, ai commi 6 e 7, si prevede che la
regione medesima, al fine di consentire la
rimozione dello squilibrio finanziario de-
rivante da debiti pregressi a carico del
bilancio regionale inerenti i servizi di
trasporto pubblico locale su gomma e di
trasporto ferroviario regionale, predi-
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sponga un piano di rientro, da sottoporre,
entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore del decreto, all’approvazione del
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti e del Ministero dell’economia e delle
finanze. Il piano di rientro dovrà indivi-
duare le necessarie azioni di razionaliz-
zazione ed efficientamento da conseguire
attraverso l’adozione dei criteri e delle
modalità di cui all’articolo 16-bis, comma
3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135.

Per il finanziamento del piano, la re-
gione Piemonte è autorizzata ad utilizzare,
per l’anno 2013, le risorse ad essa asse-
gnate del Fondo per lo sviluppo e la
coesione di cui alla delibera del Comitato
interministeriale per la programmazione
economica n. 1 dell’11 gennaio 2011 (pub-
blicata nella Gazzetta ufficiale n. 80 del 7
aprile 2011), nel limite massimo di 150
milioni di euro.

Infine, al comma 8, si prevede – nel-
l’ambito dell’accordo che deve essere sti-
pulato tra le autonomie speciali per il
riparto dell’accantonamento del gettito de-
rivante dalla compartecipazione ai tributi
erariali, ai sensi dell’articolo 16, comma 3,
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135 – la possibilità di
effettuare il predetto accantonamento a
valere sulle risorse destinate alla program-
mazione regionale del Fondo per lo svi-
luppo e la coesione, previo accordo tra la
regione richiedente, il Ministero per la
coesione territoriale e il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti. Ciò al fine di
garantire una sufficiente liquidità per far
fronte ai pagamenti in conto capitale degli
enti territoriali e, per la parte corrente, nel
comparto dei trasporti e per il funziona-
mento di infrastrutture indispensabili per
lo sviluppo della regione.

Capo IV. – (Disposizioni finali). – Ar-
ticolo 12. – (Copertura finanziaria). – Le
disposizioni di cui al presente decreto, ad
eccezione di quelle per le quali è prevista
un’apposita copertura, determinano com-
plessivamente un incremento del fabbiso-

gno delle amministrazioni pubbliche di 20
miliardi nel 2013 e di ulteriori 20 miliardi
nel 2014. In relazione al maggior fabbi-
sogno si potrà determinare l’esigenza di
disporre maggiori emissioni di titoli di
Stato nel corso dei rispettivi anni fino a
concorrenza del predetto importo. In re-
lazione a tale valore massimo si sono
stimati gli interessi passivi a carico del
bilancio dello Stato ipotizzando emissioni
nell’arco di ciascuno dei due anni, sulla
base dei tassi di mercato attesi sul venta-
glio degli strumenti di medio-lungo ter-
mine regolarmente offerti e tenendo conto
dell’ordinaria gestione dei flussi di cassa
che il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze normalmente adotta per la condu-
zione del debito pubblico. Ne risulta un
incremento della spesa per interessi pas-
sivi che, per il bilancio dello Stato, am-
monta a 922,5 milioni nel 2014 e a 1.599
milioni per gli anni dal 2015 al 2017.

L’aumento della spesa per interessi
passivi è in parte compensato dagli inte-
ressi attivi che dovranno essere corrisposti
dagli enti territoriali sulle anticipazioni di
liquidità richieste ai sensi degli articoli 1,
2 e 3 per il medesimo arco temporale (da
restituire con piano d’ammortamento a
rate costanti in 30 anni a decorrere dal
2014) per il quale è previsto il rimborso
delle stesse anticipazioni.

Il comma 2 è volto a consentire la
tempestiva attuazione delle disposizioni
recate dal decreto, nelle more dell’emis-
sione dei titoli di cui al comma 1, auto-
rizzando il Ministro dell’economia e delle
finanze ad apportare immediatamente
dopo l’entrata in vigore del provvedimento,
con propri decreti, le occorrenti variazioni
di bilancio e, ove necessario, a disporre il
ricorso ad anticipazioni di tesoreria. Per
assicurare l’invarianza dei saldi, è previsto
che la regolarizzazione dovrà essere effet-
tuata entro la conclusione dell’esercizio in
cui è effettuato il pagamento in anticipa-
zione.

Ai fini della copertura dell’onere netto
della spesa per interessi, è prevista al
comma 3 la seguente modalità:

per l’importo di 559,5 milioni di
euro nell’anno 2014 mediante parziale
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utilizzo delle maggiori entrate dell’imposta
sul valore aggiunto derivanti dalle misure
previste dagli articoli 1, 2, 3 e 5;

per l’importo di 570,45 milioni a
decorrere dall’anno 2015 mediante corri-
spondente riduzione lineare delle dota-
zioni finanziarie a legislazione vigente
delle spese rimodulabili, con esclusione
degli stanziamenti relativi al Fondo per lo
sviluppo e la coesione, nell’ambito delle
missioni di ciascun Ministero.

L’importo della riduzione da applicare,
in termini di competenza e di cassa, a
ciascun Ministero è indicato nell’apposito
allegato 1 nell’ambito delle spese rimodu-
labili delle missioni di spesa di ciascun
Ministero di cui all’articolo 21, comma 5,
lettera b), della legge 31 dicembre 2009,
n. 196.

Nelle more della definizione del decreto
ministeriale del Ministero dell’economia e
delle finanze di riduzione delle suddette
spese, ai sensi del comma 4, il Ministro
dell’economia e delle finanze provvede ad
accantonare e rendere indisponibili le ri-
sorse iscritte nel bilancio pluriennale dello
Stato. Entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del decreto, le amministrazioni centrali
dello Stato potranno proporre variazioni
compensative delle somme accantonate,
anche in deroga alle vigenti norme in
materia di flessibilità, tra missioni diverse
di ciascuno stato di previsione, nel rispetto
dell’invarianza degli effetti sui saldi di
finanza pubblica e restando precluso l’uti-
lizzo degli stanziamenti di conto capitale
per finanziare spese correnti.

Il comma 3 dispone, altresì, la coper-
tura degli oneri derivanti dalla stipula di
un addendum alla Convenzione con la
Cassa depositi e prestiti Spa, pari ad euro
500.000 per ciascuno degli anni 2013 e
2014 (articolo 1, comma 12) e di quelli
derivanti dalla detassazione della cessione
dei crediti vantati nei confronti della pub-
blica amministrazione, pari a 6,5 milioni
di euro per ciascuno anno del periodo
2013-2017 (articolo 8).

A tal fine è disposta, quanto a 7 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2013 e

2014 e 6,5 milioni di euro per l’anno 2015,
la riduzione dello stanziamento del fondo
speciale di parte corrente, allo scopo par-
zialmente utilizzando, quanto a 7 milioni
di euro per l’anno 2013 e a 2 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015,
l’accantonamento relativo al medesimo
Ministero e, quanto a 5 milioni di euro per
l’anno 2014 e a 4,5 milioni di euro per
l’anno 2015, l’accantonamento relativo al
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali.

Il comma 6 prevede che gli importi
relativi alle anticipazioni di cui agli articoli
1, 2 e 3, da restituire da parte degli enti
territoriali, siano versati annualmente al-
l’entrata del bilancio dello Stato (distin-
guendo tra quota interessi e quota capi-
tale). In particolare, è altresì disposto che
le quote capitale siano riassegnate al fondo
ammortamento titoli di Stato.

Il comma 7 dispone che sui capitoli su
cui si siano rilevati debiti per obbligazioni
giuridicamente perfezionate relative a
somministrazioni, forniture e appalti, ma-
turati alla data del 31 dicembre 2012, a
fronte delle quali non sussistono residui
passivi anche perenti, per gli anni 2013 e
2014 non sia possibile proporre da parte
dei Ministeri interessati rimodulazioni che
determinino la riduzione degli stanzia-
menti dei medesimi capitoli. La norma
non comporta oneri.

La disposizione di cui al comma 8
prevede la modifica dell’allegato n. 1 al-
l’articolo 1, comma 1, della legge n. 228
del 2012 (legge di stabilità 2013), incre-
mentando i livelli massimi del saldo netto
da finanziare e del ricorso al mercato
finanziario, in termini di competenza, per
gli anni 2013 e 2014, per adeguarli ai
nuovi valori del bilancio programmatico,
fissati nella Relazione al Parlamento 2013,
comprensivi anche degli effetti recati dalle
disposizioni del decreto.

I commi 9 e 10 prevedono una clausola
di salvaguardia per evitare che dal decreto
possano derivare rischi di superamento
degli obiettivi programmatici indicati nei
documenti di programmazione finanziaria.
In particolare, si dispone che, qualora
nell’ambito del monitoraggio degli effetti
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derivanti dalle norme del decreto, sia
accertato il rischio di tale superamento, il
Ministro dell’economia e delle finanze,
previa relazione da inviare al Parlamento,
dispone la rimodulazione per gli anni 2013
e 2014 delle spese autorizzate con le
predette norme, oppure il blocco degli
impegni e dei pagamenti (ai sensi dell’ar-
ticolo 10, comma 12, del decreto-legge
n. 98 del 2011, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 111 del 2011), o in
alternativa proporre l’adozione di provve-
dimenti correttivi urgenti.

Il comma 11 dispone che le risorse
stanziate per fornire agli enti territoriali e

agli enti sanitari locali la liquidità neces-
saria al pagamento dei propri debiti e non
utilizzate possano essere ridestinate, in
primo luogo, all’aumento della restituzione
e ai rimborsi delle imposte e, secondaria-
mente, all’estinzione, mediante assegna-
zione di titoli di Stato, dei crediti com-
merciali detenuti dai privati nei confronti
dei Ministeri che sono stati oggetto di
cessione.

Articolo 13. – (Entrata in vigore). – La
norma fissa l’entrata in vigore del decreto-
legge al giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
e successive modificazioni).

Il decreto-legge recante « Disposizioni urgenti per il pagamento dei
debiti scaduti della pubblica amministrazione, per il riequilibrio
finanziario degli enti territoriali, nonché in materia di versamento dei
tributi degli enti locali » concorre al raggiungimento degli obiettivi
programmatici di finanza pubblica fissati con i documenti di pro-
grammazione finanziari e aggiornati con la relazione al Parlamento
predisposta dal Governo ai sensi dell’articolo 10-bis, comma 6, della
legge 31 dicembre 2009, n. 196, così come modificato dalla legge 7
aprile 2011, n. 39, e sulla quale il Senato della Repubblica e la
Camera dei deputati si sono espressi con apposite risoluzioni appro-
vate in data 2 aprile 2013. In tal senso il presente decreto-legge opera,
in concreto, in continuità sostanziale con la legge di stabilità per
l’anno 2013 come fosse un provvedimento ad essa correlato.

ARTICOLO 1.

(Pagamenti dei debiti degli enti locali).

Comma 1: la norma dispone l’esclusione dai vincoli del patto di
stabilità interno del 2013, per un importo complessivo di 5.000 milioni
di euro, dei pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili di parte
capitale maturati alla data del 31 dicembre 2012 sostenuti nel corso
del 2013 dagli enti locali e determina, per l’anno 2013, effetti
finanziari negativi in termini di fabbisogno e di indebitamento netto
pari a 5.000 milioni di euro;

commi da 2 a 6: le norme non determinano oneri sui saldi di
finanza pubblica in quanto sono finalizzate solo a disciplinare le
modalità di esclusione dai vincoli del patto di stabilità interno dei
pagamenti di cui al comma 1;

commi 7 e 8: le norme aumentando gli spazi finanziari del patto
delle regioni finalizzati prioritariamente a liquidare residui di parte
capitale in favore degli enti locali, determinano effetti finanziari
negativi in termini di fabbisogno e di indebitamento netto pari a 1.400
milioni di euro;

comma 9: la norma non determina effetti negativi sui saldi di
finanza pubblica atteso che gli eventuali maggiori oneri per interessi
connessi all’aumento della possibilità per gli enti locali di ricorrere ad
onerose anticipazioni di tesoreria sono a carico dei predetti enti;

comma 10: al fine di fornire liquidità agli enti territoriali e agli
enti sanitari locali per il pagamento dei debiti contratti, il comma 10
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istituisce nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze il « Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti
certi, liquidi ed esigibili », con una dotazione di 10.000 milioni di euro
per il 2013 e di 16.000 milioni di euro per il 2014. È prevista la
ripartizione del medesimo Fondo in tre sezioni a cui corrispondono
tre articoli del relativo capitolo di bilancio, denominati « Sezione per
assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili
degli enti locali » con una dotazione di 2.000 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2013 e 2014, « Sezione per assicurare la liquidità
alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi,
liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari » con una
dotazione di 3.000 milioni di euro per l’anno 2013 e di 5.000 milioni
di euro per l’anno 2014 e « Sezione per assicurare la liquidità per
pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio
Sanitario Nazionale », con una dotazione di 5.000 milioni di euro per
l’anno 2013 e di 9.000 milioni di euro per l’anno 2014. Allo scopo di
consentire il pieno utilizzo delle citate risorse è previsto che, con
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da trasmettere alle
Camere e alla Corte dei conti, possono essere disposte variazioni
compensative, in termini di competenza e di cassa, tra i predetti
articoli in relazione alle richieste di utilizzo delle risorse. A tale fine
le somme affluite sul conto corrente di tesoreria di cui al comma 11
sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per la riassegnazione
ai pertinenti articoli del Fondo.

La norma determina effetti finanziari negativi in termini di saldo
netto da finanziare e di fabbisogno pari a 10.000 milioni di euro per
il 2013 e 16.000 milioni di euro per il 2014;

commi 11 e 12: la norma prevede, al fine di dare immediata
operatività al Fondo di cui al comma 10, che il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze si avvalga della Cassa depositi e prestiti,
attraverso la stipula di apposito addendum alla Convenzione del 23
dicembre 2009; a tal fine è autorizzata la spesa di 500.000 euro per
ciascuno degli anni 2013 e 2014;

commi 15 e 16: non determinano effetti finanziari sui saldi di
finanza pubblica, in quanto sostanzialmente finalizzati a definire
aspetti procedurali relativamente ai comuni che hanno deliberato la
procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all’articolo
243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 e
che chiedono accesso all’anticipazione di liquidità;

comma 17: la norma, che introduce l’obbligo per gli enti
beneficiari dell’anticipazione di liquidità di prevedere un fondo di
svalutazione crediti in misura pari ad almeno il 50 per cento dei
residui attivi, di cui ai titoli primo e terzo dell’entrata, aventi anzianità
superiore a 5 anni, non determina effetti finanziari.

ARTICOLO 2.

(Pagamenti dei debiti delle regioni e delle province autonome).

Commi da 1 a 4: le norme non determinano oneri in quanto
finalizzate a disciplinare l’accesso da parte delle regioni al Fondo
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relativamente alla « Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e
alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed
esigibili diversi da quelli sanitari », di cui all’articolo 1, comma 10;

commi 5 e 6: le norme non determinano oneri in quanto i
pagamenti ivi previsti avvengono in coerenza con i vincoli del patto
di stabilità interno;

comma 7: la norma prevede il rifinanziamento, in termini di sola
cassa, per un importo di 800 milioni di euro, per il solo anno 2013,
del Fondo di compensazione per gli interventi volto a favorire lo
sviluppo di cui all’articolo 32, comma 4, lettera n-bis), della legge 12
novembre 2011, n. 183, lettera introdotta dall’articolo 3, comma 2, del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni,
dalla legge 26 dicembre 2011, n. 214.

Questa integrazione è indispensabile per assicurare alle Ammi-
nistrazioni titolari dei programmi comunitari 2007-2013 il consegui-
mento dei target di spesa fissati al 31 dicembre 2013, al fine di
scongiurare la perdita di risorse comunitarie, conseguente dall’appli-
cazione della regola del disimpegno automatico prevista dai Regola-
menti UE che disciplinano l’intervento dei Fondi strutturali europei.

Il rispetto dei target di spesa fissati per i singoli programmi
consente la presentazione nel corso dell’anno delle rendicontazioni
alla Commissione europea, necessarie per attivare i corrispondenti
rientri di risorse comunitarie.

Per effetto dell’integrazione disposta dalla norma in esame, la
dotazione del Fondo di compensazione di cui sopra raggiunge,
nell’anno 2013, 1.800 milioni di euro, un ammontare ancora inferiore
a quello necessario per evitare la perdita di risorse comunitarie al 31
dicembre 2013 (2 miliardi di euro) ad obiettivi di spesa invariati, senza
tener conto, quindi, degli effetti delle misure di accelerazione delle
spese da realizzare per conseguire l’integrale utilizzo delle risorse alla
chiusura della programmazione (31 dicembre 2015).

La norma in esame a fronte di una integrazione di 800 milioni
di euro per l’anno 2013, determina effetti finanziari negativi in termini
di fabbisogno e di indebitamento netto pari a 600 milioni di euro.
Infatti, la maggiore capacità di spesa delle Amministrazioni titolari dei
programmi cofinanziati dai fondi strutturali, derivante dall’innalza-
mento dei target di spesa previsti per lo stesso anno, abbinata al
riconoscimento di un maggiore spazio finanziario all’interno dei
vincoli posti dal Patto di stabilità pari a 800 milioni di euro per l’anno
2013, comporta un incremento dei rientri comunitari per il medesimo
anno quantificabile in circa 200 milioni di euro (tenuto conto anche
degli attuali vincoli di liquidità del bilancio dell’Unione europea 2013),
aggiuntivi rispetto a quelli previsti nei tendenziali a legislazione
vigente;

commi 8 e 9: le norme non determinano effetti negativi sui saldi
di finanza pubblica in quanto finalizzate a ripartire le risorse di
cui al comma 7 e a prevedere la ridistribuzione delle quote non
utilizzate.
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ARTICOLO 3.

(Pagamenti dei debiti degli enti del Servizio sanitario nazionale-SSN).

L’articolo 3 stabilisce un’anticipazione di liquidità in favore delle
regioni, per il pagamento dei debiti sanitari cumulati al 31 dicembre
2012, per un importo complessivamente pari a 14 miliardi di euro, di
cui 5 miliardi per il 2013 e 9 miliardi per il 2014. Trattandosi di spesa
già sostenuta dagli enti del Servizio sanitario nazionale (SSN), la
presente anticipazione non determinerà una nuova spesa da parte
delle regioni: in tali termini detta anticipazione non ha impatto in
termini di indebitamento netto, incidendo solo in termini di saldo
netto da finanziare e di fabbisogno.

Tenuto conto della finalità del presente decreto, diretta a garan-
tire una rapida messa a disposizione degli enti pubblici interessati di
liquidità per provvedere tempestivamente ai pagamenti dei propri
debiti, il procedimento previsto dal presente articolo è stato indivi-
duato, anche in funzione delle esigenze rappresentate dagli enti e dalle
parti sociali, come il più idoneo a garantire un afflusso rapido della
liquidità verso le regioni, fino al punto di prevedere che, ai fini di una
tempestiva prima erogazione di 5 miliardi di euro, il relativo
procedimento venga già avviato durante il periodo di conversione in
legge del decreto e di disporre il riparto definitivo delle risorse,
comunque entro il mese di novembre 2013, per essere immediata-
mente operativi ad inizio 2014.

Nel dettaglio, il presente articolo da un lato mira a favorire il
pagamento dei debiti cumulati dagli enti del SSN al 31 dicembre 2012,
per l’importo complessivo citato di 14 miliardi di euro, dall’altro
introduce, con disposizione di carattere strutturale, meccanismi diretti
ad impedire in futuro ulteriori ritardi nel sistema dei pagamenti,
ponendo vincoli stringenti sulla gestione, da parte delle regioni, della
liquidità destinata al finanziamento del SSN (posto che l’equilibrio
economico è garantito da una serie di disposizioni vigenti e dalle
verifiche trimestrali dei tavoli tecnici competenti, ormai consolidate).

Al fine di chiarire l’ambito di operatività del presente articolo, si
rappresenta infatti che allo stato risultano alcune importanti situa-
zioni di persistenti crediti degli enti del SSN verso le rispettive regioni,
per quote di finanziamento non erogate dalle regioni stesse ai propri
enti ancorché regolarmente incassate dallo Stato o stanziate nel
bilancio regionale, come più diffusamente esposto di seguito. Ciò
comporta che, a fronte di costi regolarmente sostenuti dagli enti del
SSN, in quanto regolarmente finanziati in termini di competenza, detti
enti non sono stati nella condizione di pagare i conseguenti debiti, a
causa della mancata erogazione di cassa. La vicenda coinvolge
evidentemente la complessiva gestione dei bilanci regionali e con il
presente articolo si vuole porre al riparo il SSN da gestioni improprie
della relativa liquidità. In taluni casi la sottrazione di liquidità è
addirittura la conseguenza di una cancellazione delle somme dal
bilancio regionale anche in termini di competenza ed il presente
articolo comprende anche tali casi. Con la presente erogazione di
liquidità si intende altresì affrontare la problematica di investimenti
pregressi effettuati a valere sul finanziamento corrente del SSN (e non
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su quello in conto capitale di cui all’articolo 20 della legge n. 67 del
1988 che prevede finanziamenti specifici), di dimensioni eccessive
rispetto alla capacità economico-finanziaria degli enti e tali da
comportare, ora, una crisi di liquidità.

Nel dettaglio, il comma 1 stabilisce un’anticipazione di liquidità in
favore delle regioni, dell’importo complessivo di 14 miliardi di euro,
di cui 5 miliardi per il 2013 e 9 miliardi per il 2014, al fine di favorire
il pagamento dei debiti del SSN cumulati fino al 31 dicembre 2012.

Per effettuare il riparto fra le regioni del predetto importo si
prendono come riferimento due grandezze finanziarie che possono
spiegare in modo molto consistente il ritardo dei pagamenti nel SSN:

gli ammortamenti non sterilizzati antecedenti l’applicazione del
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, (che ha stabilito regole di
contabilizzazione degli investimenti e degli ammortamenti uniformi e
tali da garantire sia l’equilibrio economico che l’equilibrio finanziario
degli enti del SSN) e dunque frutto di pregresse politiche di
investimento non sempre adeguate alla capacità economico-finanzia-
ria degli enti del SSN le quali hanno generato, soprattutto in talune
regioni, una significativa crisi di liquidità;

le risorse relative al finanziamento del SSN che, sebbene
regolarmente affluite alle regioni ovvero stanziate dalle stesse su
risorse proprie per quanto attiene al finanziamento eventualmente a
proprio carico (dunque regolarmente presenti in termini di compe-
tenza di bilancio), tuttavia non sono state erogate agli enti del SSN
in quanto la relativa liquidità (in taluni casi anche lo stanziamento
in termini di competenza) è stata utilizzata dalle regioni interessate
per finalità extrasanitarie. Detto fenomeno, che assume dimensioni
imponenti soprattutto in talune regioni, ha contribuito in modo molto
significativo a determinare una fortissima crisi di liquidità.

Il comma 2 prevede un primo riparto di 5 miliardi di euro, da
effettuare in via d’urgenza, sulla base dei dati allo stato disponibili con
riferimento alle predette grandezze, entro il 15 maggio 2013. Tenuto
conto della revisione delle citate grandezze, già in atto alla luce delle
procedure contabili implicate dal richiamato decreto legislativo n. 118
del 2011, e della possibilità che le medesime grandezze, come oggi
presenti nel sistema informativo, presentino degli errori, se ne prevede
una ponderazione rispettivamente al 50 per cento. Le somme sono
erogate ai sensi del comma 5. Il presente comma disciplina altresì le
modalità di comunicazione alle regioni degli importi assegnati.

Il comma 3, alla luce della revisione richiamata e delle relative
risultanze che saranno oggetto di valutazione in sede di tavolo di
verifica degli adempimenti regionali in materia sanitaria, prevede il
riparto definitivo dei 14 miliardi di euro. Le somme sono erogate, al
netto di quanto già erogato a valere sui primi 5 miliardi di euro, ai
sensi del comma 5. Il presente comma disciplina altresì le modalità
di comunicazione alle regioni degli importi assegnati.

Il comma 4 dispone che le regioni facciano pervenire al Ministero
dell’economia e delle finanze (MEF), entro il 31 maggio 2013 ed entro
il 15 dicembre 2013 (rispettivamente con riferimento al primo e al
secondo riparto di risorse), una richiesta di accesso alle somme
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assegnate che avvia il procedimento per la definitiva sottoscrizione del
contratto con il MEF. Per garantire l’intero utilizzo dei 14 miliardi si
prevede la possibilità di riassegnazione di risorse a regioni che ne
facciano richiesta, a valere sulle risorse non utilizzate da altre regioni:
tale riassegnazione è prevista, a conclusione del procedimento di
verifica dei dati presenti nei conti economici e negli stati patrimoniali,
con riferimento alle risorse assegnate in via definitiva con il secondo
decreto che ripartisce i 14 miliardi di euro.

Il comma 5 stabilisce le condizioni per l’erogazione alle regioni
dell’anticipazione di liquidità:

le regioni devono prevedere, anche con misure legislative, le
necessarie coperture per garantire la restituzione allo Stato dell’an-
ticipazione ricevuta;

le regioni devono presentare un piano dei pagamenti dei debiti
certi, liquidi ed esigibili, cumulati alla data del 31 dicembre 2012,
comprendente l’elenco dei fornitori che saranno pagati e i relativi
importi. Si prevede altresì la possibilità di inserire nell’elenco, nei
limiti delle risorse assegnate ed in via residuale rispetto ai debiti
esigibili alla data del 31 dicembre 2012, anche i debiti comunque sorti
entro il medesimo termine, intendendosi per tali i debiti per i quali
sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il
medesimo termine del 31 dicembre 2012;

la sottoscrizione di un contratto che preveda le modalità di
erogazione delle somme e di relativa restituzione, ovvero di recupero.
Nella restituzione, che avverrà in un periodo non superiore a 30 anni,
sono compresi interessi che la disposizione fissa al tasso di rendi-
mento di mercato dei buoni poliennali del Tesoro (BTP) a cinque anni
in corso di emissione.

Il comma 6 stabilisce che all’atto dell’erogazione le regioni
interessate devono provvedere all’immediata estinzione dei debiti
elencati nel piano di pagamento e alle conseguenti scritture contabili,
dandone certificazione al tavolo di verifica degli adempimenti da parte
del responsabile della gestione sanitaria accentrata o di altra persona
formalmente indicata dalla regione. Detta certificazione non potrà
essere elusa, in quanto la norma stabilisce che essa costituisce un
adempimento ai fini dell’ordinario accesso delle regioni alle quote
premiali del finanziamento del SSN, come previsto dalle disposizioni
ivi richiamate.

Il comma 7 introduce la disposizione di carattere strutturale a cui
si è fatto cenno sopra (diretta a prevenire la formazione di ingenti
crediti dei servizi sanitari regionali verso le rispettive regioni),
disponendo un nuovo adempimento regionale ai fini dell’ordinario
accesso delle regioni alle quote premiali del finanziamento del SSN,
come previsto dalle disposizioni ivi richiamate. L’adempimento con-
siste nell’obbligo delle regioni di erogare effettivamente ai propri enti
sanitari, entro la fine dell’esercizio, almeno il 90 per cento delle
somme che incassano dallo Stato a titolo di finanziamento del SSN
stesso (si tratta dell’IRAP, dell’addizionale regionale all’IRPEF e dei
trasferimenti da bilancio statale a titolo di compartecipazione IVA e
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di fondo sanitario nazionale), nonché delle somme che le stesse, a
valere su risorse proprie, destinano autonomamente al finanziamento
del SSN (sostanzialmente riconducibili alla fiscalità aggiuntiva, al
ripiano di disavanzi sanitari, a finanziamento di funzioni sanitarie
ulteriori rispetto ai livelli essenziali di assistenza (LEA), ad altri
finanziamenti regionali comunque destinati). Tale condizione è diretta
a garantire un sostanziale equilibrio finanziario (equilibrio di cassa)
oltre all’obbligo dell’equilibrio di competenza, disciplinato da una
consistente legislazione e oggetto di un monitoraggio trimestrale ormai
consolidati.

Il comma 8 fornisce una disciplina per le regioni a statuto speciale
e per le province autonome di Trento e di Bolzano che non accedono
al finanziamento del Servizio sanitario nazionale a carico del bilancio
dello Stato. Per tali regioni e province si prevede una partecipazione
al tavolo di verifica degli adempimenti regionali per le ricognizioni
delle grandezze di cui al comma 1, disponendo che tali enti
trasmettano entro il 30 giugno 2013 la documentazione necessaria per
verificare i dati contenuti nei conti economici e negli stati patrimo-
niali. Si stabilisce inoltre che, in caso di mancata o parziale
trasmissione delle certificazioni previste dal comma 6, non essendo
attivabili i meccanismi previsti per le regioni a statuto ordinario dal
medesimo comma 6, il Ministero dell’economia e delle finanze
provveda, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, al recupero
delle somme erogate alle stesse a titolo di anticipazione di liquidità.

Infine il comma 9 è diretto a coordinare l’operazione di cui al
presente articolo con il procedimento di verifica degli adempimenti
regionali di cui all’articolo 1, comma 174, della legge n. 311 del 2004
disponendo che le regioni possano far valere le somme attinte
sull’anticipazione di liquidità quali risorse in termini di competenza
di cui all’articolo 1, lettera b). Per tale finalità è previsto uno
slittamento, per l’anno 2013, dei termini di cui al medesimo comma
174, disponendo che il termine del 30 aprile sia differito al 15 maggio
e che il termine del 31 maggio sia differito al 30 giugno.

ARTICOLO 4.

(Verifica equilibri strutturali delle regioni).

La norma non determina oneri in quanto subordina la possibilità
di indebitarsi per le regioni beneficiarie di anticipazione di liquidità
ad una preventiva verifica degli equilibri strutturali.

ARTICOLO 5.

(Pagamento dei debiti delle Amministrazioni dello Stato).

Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 prevedono la possibilità di
estinguere i debiti per le obbligazioni giuridicamente perfezionate dei
Ministeri, relative a somministrazioni, forniture e appalti, maturati
alla data del 31 dicembre 2012, a fronte delle quali non sussistono
residui passivi anche perenti. A tal fine è previsto il rifinanziamento
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dell’apposito fondo, per l’importo complessivo di 500 milioni di euro
per l’anno 2013.

La norma determina pertanto maggiori oneri pari all’intero
importo del predetto fondo sul saldo netto da finanziare, sul
fabbisogno e sull’indebitamento netto delle amministrazioni pubbli-
che.

Qualora l’ammontare dei debiti dovesse risultare superiore al
suddetto importo di 500 milioni di euro, il comma 4 dispone che i
Ministeri interessati definiscano un piano di rientro volto al conse-
guimento dei necessari risparmi attraverso misure di razionalizza-
zione e riorganizzazione della spesa, anche al fine di prevenire il
formarsi di nuove situazioni debitorie. La norma non appare pertanto
suscettibile di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, essendo l’estinzione dei debiti condizionata al reperimento
delle occorrenti risorse attraverso le suddette misure.

La disposizione di cui al comma 7 dispone la riprogrammazione
delle restituzioni e dei rimborsi delle imposte per un importo pari a
2,5 miliardi di euro nel 2013 e a 4 miliardi di euro nel 2014.
Trattandosi di risorse disponibili in tesoreria a legislazione vigente, la
norma non determina maggiori oneri sul saldo netto da finanziare.

Non sono altresì previsti effetti in termini di indebitamento netto,
in quanto i rimborsi di imposta richiesti in anni precedenti vengono
registrati nel conto economico delle amministrazioni pubbliche –
secondo il principio della competenza economica – nell’anno in cui
è avvenuta la richiesta di rimborso.

La disposizione determina invece un incremento del fabbisogno
della pubblica amministrazione in conseguenza dell’accelerazione dei
rimborsi e delle restituzioni derivanti dalla norma, nonché dei relativi
pagamenti.

ARTICOLO 6.

(Altre disposizioni per favorire i pagamenti delle pubbliche
amministrazioni).

Comma 1: la disposizione detta una norma intesa a stabilire
l’ordine a cui le pubbliche amministrazioni devono attenersi nell’ef-
fettuazione dei pagamenti ai sensi delle disposizioni del Capo I, dando
priorità a quelli non oggetto di cessione pro soluto, secondo il criterio
della anzianità del credito;

comma 3: si prevede la pubblicazione dei piani dei pagamenti di
cui al Capo I nei siti internet delle amministrazioni interessate, nel
rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 18 del decreto-legge n. 83
del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 174 del 2012,
allo scopo di assicurarne la massima trasparenza e conoscibilità. La
disposizione non comporta oneri per la finanza pubblica, trattandosi
di adempimenti già previsti a legislazione vigente;

comma 4: il comma prevede che relativamente alle opere pub-
bliche oggetto di pagamento ai sensi del Capo I, i mandati di
pagamento riportino il codice unico di progetto (CUP), secondo quanto
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previsto dalle funzionalità già operanti sul sistema informativo sulle
operazioni degli enti pubblici (SIOPE).

Le stesse opere sono oggetto di rilevazione ai sensi del decreto
legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, secondo le previsioni del decreto
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 26 febbraio 2013,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 11 marzo 2013, n. 59.

La disposizione riguarda sistemi già operanti o previsti a legisla-
zione vigente e non comporta effetti finanziari negativi per la finanza
pubblica;

comma 5: l’inammissibilità di azioni esecutive sulle somme
destinate ai pagamenti è volta a garantire, tramite il vincolo di
destinazione delle risorse, l’ordinata programmazione e la tempestività
dei pagamenti stessi. La disposizione, di natura ordinamentale, non
determina oneri;

comma 6: la disposizione introduce, nell’articolato della legge 24
marzo 2001, n. 89, (cosiddetta legge Pinto) l’articolo 5-quinquies in
tema di esecuzione forzata, finalizzato ad assicurare un’ordinata
programmazione dei pagamenti in favore dei creditori di somme
liquidate a norma della legge citata.

La norma integra la disciplina della impignorabilità, come dettata
dalla legge di stabilità per il 2013, dei fondi destinati al pagamento
delle somme liquidate ai sensi della legge Pinto, impignorabilità che
resta ferma.

Infatti, con l’articolo 1, comma 24, della legge 24 dicembre 2012,
n. 228 (legge di stabilità per il 2013), è stato riformulato l’articolo 1,
comma 294-bis, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, inserendo, quale
ulteriore voce impignorabile, quella relativa ai fondi destinati al
pagamento di somme liquidate a norma della legge 24 marzo 2001,
n. 89.

L’integrazione così operata sulla disciplina riguardante i pigno-
ramenti sulla contabilità (ordinaria) del Ministero della giustizia, degli
uffici giudiziari e della Direzione nazionale antimafia, non può
tuttavia evitare che i predetti fondi per il pagamento degli « indennizzi
Pinto », attinti da pignoramento, effettuato nelle forme della espro-
priazione presso terzi, siano, ancorché nelle sole more della dichia-
razione di impignorabilità da parte del giudice dell’esecuzione, sot-
toposti ad accantonamento (espressione principale del compito del
custode, di cui è investito il terzo tesoriere-Banca d’Italia).

Ne deriva, sul punto, l’impossibilità per l’amministrazione di
programmare adeguatamente, secondo le disponibilità esistenti, i
pagamenti dei creditori muniti di titolo esecutivo anteriore (rispetto
al pignorante). Analoga esigenza di protezione si pone per i fondi
destinati al pagamento dei « creditori Pinto » di competenza di altre
amministrazioni.

La proposta normativa è dunque volta ad evitare che vengano
apposti vincoli, anche per effetto del temporaneo accantonamento, sui
fondi in questione e tale obiettivo viene raggiunto mediante l’esten-
sione (anche ai « creditori Pinto ») della portata applicativa dell’arti-
colo 1 del decreto-legge 25 maggio 1994, n. 313, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 luglio 1994, n. 460, sul pignoramento
cosiddetto contabile. Questo tipo di pignoramento sui generis, comun-
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que regolato nelle forme dell’espropriazione mobiliare presso il
debitore, esclude che possano essere ammessi, su impulso dei predetti
creditori, sequestri o pignoramenti presso le sezioni di tesoreria dello
Stato, a pena di nullità rilevabile d’ufficio; gli atti di sequestro o di
pignoramento eventualmente notificati si hanno per non eseguiti e
pertanto non determinano obbligo di accantonamento da parte delle
sezioni medesime, né sospendono l’accreditamento di somme nelle
contabilità speciali e in quelle a favore dei funzionari delegati.

L’intervento normativo viene realizzato attraverso l’inserimento,
nel tessuto normativo della legge 24 marzo 2001, n. 89, di un articolo,
successivo al 5-quater. In tal modo, la norma assume portata generale
ed è destinata a coprire i pignoramenti effettuati nei confronti di tutte
le amministrazioni debitrici per effetto di liquidazioni derivanti dalla
legge Pinto.

Va evidenziato che, oltre al richiamo in generale della disciplina
del cosiddetto pignoramento contabile, l’intervento normativo propo-
sto ribadisce che tutti i creditori, ivi compresi i « creditori Pinto », al
pari degli altri creditori nei confronti della pubblica amministrazione,
sono soggetti al divieto di procedere esecutivamente sui fondi destinati
al pagamento di somme liquidate ai sensi della stessa legge Pinto.

Le disposizioni, pertanto, avendo carattere ordinamentale, non
determinano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;

comma 7: la norma completa la disciplina introdotta dall’articolo
1, comma 24, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità
per il 2013), con il quale è stato riformulato l’articolo 1, comma
294-bis, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, inserendo, quale
ulteriore voce impignorabile, quella relativa ai fondi sulla contabilità
ordinaria del Ministero della giustizia destinati al pagamento di
somme liquidate a norma della legge 24 marzo 2001, n. 89 (legge
Pinto). Il suddetto regime di impignorabilità viene infatti esteso anche
ai fondi e alle contabilità speciali del Ministero dell’economia e delle
finanze destinati al pagamento di somme liquidate ai sensi della legge
Pinto. La norma, pertanto, non determina effetti finanziari negativi;

comma 8: la disposizione introduce modifiche e integrazioni
all’articolo 8 del decreto legislativo n. 123 del 2011, che non com-
portano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, ma incidono
solamente sui tempi entro i quali gli atti di pagamento emessi a titolo
di corrispettivo nelle transazioni commerciali tra imprese e pubbliche
amministrazioni devono pervenire agli Uffici di controllo (Uffici
centrali del bilancio e Ragionerie territoriali dello Stato), nonché sui
termini entro cui deve essere espletato il relativo controllo preventivo
di regolarità amministrativa e contabile e si deve dare corso ai
pagamenti medesimi. Invero, tali modifiche mirano a salvaguardare la
finanza pubblica con disposizioni volte ad evitare l’aggravio di spese
per interessi moratori, dovuti, nel caso di specie, a tutela delle imprese
in caso di ritardo nei pagamenti delle transazioni commerciali, senza
che sia necessaria la costituzione in mora, dal giorno successivo alla
scadenza del termine del pagamento, ai sensi dell’articolo 4 del
decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231;
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comma 9: la norma non determina nuovi o maggiori oneri stante
la libertà di forma (anche mediante posta elettronica) prevista per le
comunicazioni ai creditori dell’importo e della data dei pagamenti
disposti dalle amministrazioni debitrici;

comma 10: la norma, di carattere ordinamentale, tipizza una
fattispecie di responsabilità erariale a carico dei soggetti responsabili
dell’omissione di specifici adempimenti procedimentali previsti dalle
disposizioni contenute nel Capo I;

comma 11: la norma, di carattere ordinamentale, prevede la
facoltà per le amministrazioni di omettere la trasmissione alla Corte
dei conti, per il controllo preventivo, dei decreti di riparto fra gli enti
interessati delle anticipazioni di liquidità di cui al Capo I.

ARTICOLO 7.

(Ricognizione dei debiti contratti dalle pubbliche amministrazioni).

L’articolo introduce disposizioni dirette ad assicurare, in un’ottica
di semplificazione e trasparenza, la completa ricognizione e la
certificazione delle somme dovute dalle amministrazioni per sommi-
nistrazioni, forniture e appalti, ai sensi dell’articolo 9, commi 3-bis e
3-ter, del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 2 del 2009, e dell’articolo 12, comma 11-quinquies, del
decreto-legge n. 16 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 44 del 2012, con l’obiettivo di assicurare il completamento del
processo di liquidazione di tutti i debiti commerciali ante 2012 non
ancora estinti.

In particolare, il comma 1 prevede l’obbligo delle amministrazioni
debitrici di registrarsi, entro venti giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, sulla piattaforma elettronica predisposta dal
Ministero dell’economia e delle finanze per la gestione telematica per
il rilascio delle certificazioni, sanzionandosi, al comma 2, il mancato
adempimento dell’obbligo.

Con la disposizione di cui al comma 3 si chiarisce che la predetta
piattaforma elettronica diventa l’unica modalità di certificazione dei
crediti ai sensi delle disposizioni sopra citate.

Le attività previste dai commi precedenti non determinano nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica in quanto le amministrazioni
interessate possono provvedervi con le risorse umane, finanziarie e
strumentali disponibili a legislazione vigente, per mezzo delle fun-
zionalità che saranno rese disponibili dalla piattaforma elettronica.

Il comma 4 stabilisce l’obbligo per le pubbliche amministrazioni
debitrici di comunicare, a partire dal 1o giugno 2013 ed entro il
termine del 15 settembre 2013, utilizzando la piattaforma elettronica,
l’elenco completo dei debiti certi, liquidi ed esigibili per sommini-
strazioni, forniture e appalti, maturati alla data del 31 dicembre 2012,
prevedendosi anche in questo caso, al comma 5, una particolare
ipotesi di responsabilità dirigenziale e disciplinare in caso di inadem-
pimento.

Ai sensi del comma 6, per i crediti diversi da quelli già oggetto
di cessione o certificazione (che formano oggetto di separata indica-
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zione), la comunicazione di cui al comma 4 equivale a certificazione
del credito e si intende rilasciata ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 25 giugno 2012,
ovvero senza l’indicazione della data di pagamento. Resta ferma la
possibilità di acquisire la certificazione secondo le procedure di cui
ai decreti del Ministro dell’economia e delle finanze 22 maggio 2012
e 25 giugno 2012, e successive modificazioni.

Anche le disposizioni recate dai commi da 4 a 6 non recano nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in quanto gli
adeguamenti da apportare alla piattaforma elettronica al fine di
rendere disponibili le nuove funzionalità previste rientrano nella
normale attività di gestione e sviluppo dei sistemi informativi del MEF.
Ciò è conforme a quanto previsto dai richiamati decreti ministeriali,
nei quali è previsto che dalla predisposizione della piattaforma non
debbano derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Il comma 7 prevede la possibilità per il creditore di richiedere la
nomina di un commissario ad acta, qualora l’amministrazione debi-
trice sia rimasta inerte a fronte della richiesta del creditore medesimo
di integrare o correggere la comunicazione relativa ad uno o più
crediti da esso vantati. La nomina di un commissario ad acta, con
oneri a carico dell’amministrazione debitrice, è già prevista dalla
normativa vigente e non determina, quindi, nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

Ai sensi del comma 8, le banche e gli intermediari finanziari,
tramite l’Associazione bancaria italiana (ABI), comunicano al Mini-
stero dell’economia e delle finanze-Dipartimento del tesoro l’elenco
dei crediti certi, liquidi ed esigibili ceduti in favore di banche o
intermediari finanziari autorizzati entro il 31 dicembre 2012. La
disposizione non comporta oneri.

Il comma 9 prevede infine che con la legge di stabilità possano
essere ulteriormente incrementate le risorse destinate al pagamento
dei debiti delle amministrazioni pubbliche che sono stati oggetto di
cessione, da parte dei creditori, in favore di banche o intermediari
finanziari autorizzati e risultanti dalla ricognizione condotta dall’ABI
ai sensi del comma 8. Tali pagamenti dovranno comunque avvenire
in linea con le indicazioni delle autorità europee e nel rispetto dei
parametri di sostenibilità e stabilità finanziaria, mediante assegna-
zione di titoli di Stato. La norma non comporta oneri sulla finanza
pubblica trattandosi di una mera facoltà da esercitare, eventualmente,
con la legge di stabilità per l’anno 2014, prevedendo in tale sede la
necessaria copertura finanziaria dei relativi oneri.

ARTICOLO 8.

(Semplificazione e detassazione della cessione dei crediti nei confronti
delle pubbliche amministrazioni).

Comma 1: la disposizione prevede l’esenzione da imposte, tasse e
diritti di qualsiasi tipo per gli atti di cessione dei crediti certi, liquidi
ed esigibili maturati nei confronti delle pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
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n. 165, alla data del 31 dicembre 2012 per somministrazioni, forniture
ed appalti.

La normativa vigente prevede su tali atti un’imposta di registro in
misura fissa pari a 168,00 euro. Da fonte ABI, inoltre, risulta che in
media per ogni atto viene utilizzata una sola marca da bollo
dell’importo di 14,62 euro. Pertanto, ogni singola cessione sconta una
tassazione complessiva di 182,62 euro.

Da fonte Banca d’Italia risulta che i debiti commerciali delle
amministrazioni pubbliche nei confronti delle imprese ammontino al
31 dicembre 2011 a circa 91 miliardi di euro e si ritiene possano
essere aumentati di circa il 10 per cento nel 2012.

In considerazione del fatto che risulta che di questi sono già stati
oggetto di cessione pro soluto crediti per circa 10 miliardi di euro e
che dei rimanenti 90 miliardi di euro vengono pagati un ammontare
di crediti per un importo di circa 40 miliardi di euro grazie al
decreto-legge in esame, la platea dei crediti commerciali ancora iscritti
nel bilancio delle imprese ammonta a circa 50 miliardi di euro.

Ipotizzando, prudenzialmente, che di questi il 10 per cento venga
ceduto a favore degli intermediari finanziari, si ottiene un ammontare
di crediti ceduti di circa 5 miliardi di euro.

In considerazione del fatto che, tra i creditori, la quota maggiore
è vantata da imprese di grandi dimensioni (oltre 500 addetti) e che
sono le imprese di costruzioni a soffrire maggiormente per i ritardi
dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni, si può ipotizzare un
ammontare delle frequenze di circa 35.000, considerando un am-
montare medio dei crediti di circa 150 mila euro.

Pertanto, si stima che la disposizione in esame comporti una
perdita di gettito di circa 6,5 milioni di euro su base annua di cui 5,9
milioni di euro relativi ad imposta di registro e 0,6 milioni di euro
relativi ad imposta di bollo.

Tenuto conto del fatto che l’agevolazione riguarda solo lo stock dei
debiti fino al 31 dicembre 2012, si ipotizza che tale perdita si
verificherà per 5 anni a decorrere dal 2013, considerando, pruden-
zialmente, che circa la metà dello stock dei crediti verrà ceduta a
intermediari finanziari nel suddetto lasso temporale;

comma 2: viene prevista, quale ulteriore misura di semplifica-
zione, la possibilità di far autenticare gli atti di cessione dei crediti
nei confronti delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo n. 165 del 2001 da parte dell’ufficiale rogante
dell’amministrazione debitrice, solo ove tale figura sia presente. La
norma non comporta oneri per la finanza pubblica.

ARTICOLO 9.

(Compensazione tra certificazioni e crediti tributari).

Comma 1: la disposizione introduce l’articolo 28-quinquies nel
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, nel
quale si prevede che i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili,
maturati nei confronti dello Stato, degli enti pubblici nazionali, delle
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regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale
per somministrazione, forniture e appalti, possono essere compensati
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241,
con le somme dovute a seguito di accertamento con adesione ai sensi
dell’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, di
definizione ai sensi dell’articolo 5, comma 1-bis, dell’articolo 5-bis,
dell’articolo 11, comma 1-bis, e di acquiescenza ai sensi dell’articolo
15 dello stesso decreto legislativo, di definizione agevolata delle
sanzioni ai sensi degli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 472, di conciliazione giudiziale ai sensi dell’articolo
48 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, di mediazione ai
sensi dell’articolo 17-bis dello stesso decreto. A tale fine è necessario
che il credito sia certificato ai sensi dell’articolo 9, comma 3-bis, del
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, o ai sensi dell’articolo 9, comma
3-ter, lettera b), ultimo periodo, del medesimo decreto. Al fine di
garantire l’utilizzo univoco del credito certificato, la compensazione è
trasmessa dall’Agenzia delle entrate alla piattaforma elettronica per la
gestione telematica del rilascio delle certificazioni. Qualora la regione,
l’ente locale o l’ente del SSN non versi sulla contabilità speciale
numero 1778 “Fondi di bilancio” l’importo certificato entro sessanta
giorni dal termine indicato nella certificazione, la struttura di gestione
dell’Agenzia delle entrate trattiene l’importo certificato mediante
riduzione delle somme dovute all’ente territoriale a qualsiasi titolo.
Nel caso in cui il recupero non sia possibile, la suddetta struttura di
gestione ne dà comunicazione ai Ministeri dell’interno e dell’economia
e delle finanze e l’importo è recuperato mediante riduzione delle
somme dovute dallo Stato all’ente territoriale a qualsiasi titolo, incluse
le quote dei fondi di riequilibrio o perequativi e le quote di gettito
relative alla compartecipazione a tributi erariali.

La disposizione non determina variazioni sul gettito, trattandosi
di una semplice compensazione che garantisce in ogni caso l’accer-
tamento e il versamento delle entrate derivanti dagli istituti sopra-
citati.

La norma dispone che dal 2014 il limite annuale per la fruizione
dei crediti d’imposta è innalzato da 516.000 euro a 700.000 euro.

Tale disposizione per i crediti maturati a decorrere dalla stessa
annualità è neutrale sui saldi di finanza pubblica in quanto alle
maggiori compensazioni corrisponderanno minori rimborsi; per i
crediti maturati nelle annualità precedenti a fronte dei quali sono
state effettuate richieste di rimborso, che hanno già avuto impatto in
termini di indebitamento netto, si stima un onere di 1,25 miliardi di
euro per l’anno 2014, 380 milioni di euro per l’anno 2015 e 250
milioni di euro per l’anno 2016.

Ai fini della stima di tali effetti di gettito, è stata effettuata una
specifica elaborazione evidenziando in primo luogo, nei quadri relativi
alla dichiarazione dei crediti spettanti ai fini delle imposte dirette, IVA
ed IRAP (da UNICO società di capitali, società di persone, persone
fisiche, enti non commerciali, IRAP, IVA e consolidato) gli importi di
crediti spettanti eccedenti l’attuale limite, per la parte di importo fino
a 700.000 euro.
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Il massimo teorico di crediti immediatamente spendibili in F24 a
compensazione (gli importi eccedenti 516.000 euro e fino a 700.000
euro) risulta di circa 1,9 miliardi di euro, da parte di quasi 13.000
soggetti: tuttavia solo una parte di tale importo troverebbe concreto
utilizzo nell’ambito del modello di versamento unificato F24 sotto
forma di importo a credito. Più precisamente, la parte di crediti che
potrà essere utilizzata a compensazione di altri debiti di imposte o
contributi, dal momento che il modello F24 non può essere utilizzato
per richiedere rimborsi.

All’onere suindicato riguardante il pregresso, pari a euro 1.250
milioni per l’anno 2014, 380 milioni per l’anno 2015 e 250 milioni per
l’anno 2016, si provvede mediante utilizzo delle risorse esistenti nella
contabilità speciale 1778 - fondi di bilancio dell’Agenzia delle entrate.

ARTICOLO 10.

(Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e disposizioni in materia di

tributo comunale sui rifiuti e sui servizi).

Comma 1: la norma, non alterando l’importo complessivo delle
riduzioni da operare a valere sul fondo sperimentale di riequilibrio,
sul fondo perequativo e sui trasferimenti erariali dovuti alle province
della Regione Siciliana e della Regione Sardegna, ma solo la distri-
buzione dello stesso fra le province, non determina oneri sui saldi di
finanza pubblica.

I commi da 2 a 4 intervengono in materia di TARES (tariffa sui
rifiuti e sui servizi), relativamente all’anno 2013.

Alla disposizione di cui al comma 2, lettera a), non si ascrivono
effetti finanziari. La norma attribuisce al comune la facoltà di
intervenire sul numero delle rate e sulla scadenza delle stesse con la
conseguenza che il versamento della prima rata potrebbe essere anche
anticipato rispetto all’attuale scadenza di luglio. Viceversa, la vigente
normativa (comma 35 dell’articolo 14 del decreto-legge n. 201 del
2011) consente unicamente la possibilità di posticipare tale scadenza.

La lettera b) ha carattere procedurale; ai fini del versamento delle
sole prime due rate del tributo, la norma prevede che i comuni
possano inviare ai contribuenti i bollettini di conto corrente postale
precompilati, già predisposti per il pagamento della tassa sullo
smaltimento dei rifiuti solidi urbani (TARSU) o della tassa di igiene
ambientale (TIA 1) o della TIA 2, ovvero indicare le altre modalità di
pagamento già in uso per gli stessi prelievi, precisando che tali
modalità di versamento non possono essere utilizzate per il pagamento
dell’ultima rata del tributo che, quindi, deve essere corrisposta,
unitamente alla maggiorazione standard, impiegando esclusivamente
gli strumenti previsti dalla lettera c). Per l’anno 2013, quindi, il
contribuente è tenuto a corrispondere il tributo in almeno due rate,
fermo restando che l’utilizzazione dei bollettini di conto corrente
postale predisposti per il pagamento della TARSU, della TIA 1 e della
TIA 2 costituisce una mera facoltà, potendo il comune utilizzare, già
a decorrere dalla prima rata, il modello F24 e il bollettino di conto
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corrente postale, in via di approvazione, predisposti per il pagamento
della TARES. Pertanto, alle norme in esame non si ascrivono effetti
finanziari.

La lettera c) del comma 2 dispone la riserva all’erario del gettito
relativo alla maggiorazione standard, pari a 0,30 euro per metro
quadrato. La predetta lettera non determina effetti finanziari sui saldi
di finanza pubblica. È infatti da evidenziare che la relazione tecnica
originaria dell’articolo 14 del decreto-legge n. 201 del 2011 stimò in
circa 1 miliardo di euro l’effetto, in termini di maggiori entrate, di tale
maggiorazione. In sede di modifiche introdotte con la legge di stabilità
2013 (articolo 1, comma 380), la quota parte delle predette maggiori
entrate a favore di comuni delle regioni a statuto ordinario e delle
Regioni Siciliana e Sardegna (943 milioni di euro) è stata considerata
ai fini della determinazione finale del fondo di solidarietà comunale
in attuazione del comma 13-bis del predetto articolo 14. Conseguen-
temente, atteso che per l’anno 2013 le maggiori entrate in questione
sono acquisite al bilancio statale e non più destinate ai comuni, si
rende necessario reintegrare il predetto fondo per il corrispondente
ammontare di 943 milioni di euro al fine di assicurare la neutralità
finanziaria della modifica in esame. La lettera d), come sopra
sottolineato, prevede che non trovi applicazione il comma 13-bis del
citato articolo 14 del decreto-legge n. 201 del 2011 e la lettera e) opera
le necessarie variazioni contabili alla dotazione del citato fondo di
solidarietà per l’importo suindicato.

Alla lettera f) non si ascrivono effetti finanziari, tenuto conto sia
del fatto che alla disposizione originaria secondo cui i comuni possono
esercitare la facoltà di aumento della maggiorazione standard fino a
0,40 euro non furono ascritti effetti di gettito, sia perché allo stato tale
facoltà non risulta sia stata esercitata e comunque nulla è scontato
nei tendenziali.

Non determina effetti la previsione normativa di cui alla lettera
g) che consente per l’anno 2013 ai comuni di continuare ad avvalersi
per la riscossione del tributo dei soggetti affidatari del servizio di
gestione dei rifiuti urbani.

Il comma 2 prevede che le disposizioni contenute nel comma 1
trovino applicazione anche nel caso in cui il comune preveda
l’applicazione di una tariffa avente natura corrispettiva, in luogo del
tributo. A tale disposizione non si ascrivono effetti finanziari.

Il comma 3, sostituendo il comma 4 dell’articolo 14 del decreto-
legge n. 201 del 2011, ripropone di fatto le stesse disposizioni presenti
nella disciplina TARSU. La norma in esame non determina variazioni
sul gettito.

Le disposizioni del comma 4, in materia di IMU, sono di carattere
procedurale, senza effetti sul gettito.

ARTICOLO 11.

(Misure per l’equilibrio finanziario della Regione Siciliana e della
Regione Piemonte).

Commi da 1 a 5: le disposizioni sono finalizzate a dare attuazione
all’articolo 37, primo comma, dello statuto di autonomia della Regione
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Siciliana. In particolare, si prevede l’attribuzione alla predetta Regione
del gettito delle imposte sui redditi prodotti dalle imprese industriali
e commerciali che hanno sede legale fuori dal territorio regionale in
misura pari alla quota di detti redditi riferibile agli impianti e agli
stabilimenti ubicati all’interno della Regione.

Il maggior gettito da attribuire alla Regione Siciliana in attuazione
dell’articolo 37 del suo Statuto di autonomia è pari a 49 milioni di
euro per l’anno 2013 ed è stimato in euro 50,2 milioni e euro 52,8
milioni rispettivamente per gli anni 2014 e 2015.

Alla copertura degli oneri derivanti dall’attribuzione alla Regione
Siciliana delle predette maggiori entrate si provvede, come indicato
nella tabella sotto riportata, mediante:

la riduzione delle risorse spettanti alla Regione Siciliana per gli
anni dal 2013 al 2015 per l’edilizia agevolata di cui all’articolo 61,
comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;

la riduzione del contributo previsto dall’articolo 1, comma 114,
terzo periodo, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, nella misura di
3 milioni per l’anno 2013 e di 10 milioni per ciascuno degli anni 2014
e 2015;

la riduzione del contributo previsto dall’articolo 5, comma 3-ter,
del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, pari a 10 milioni per
l’anno 2015.

2013 2014 2015

D. Lgs. 112/98 – art. 61, co. 2 46.000.000 40.200.000 32.800.000

L. 266/2005 - art. 1, co. 114, III
periodo 3.000.000 10.000.000 10.000.000

D.L. 203/2005 – art. 5, co. 3-ter – – 10.000.000

49.000.000 50.200.000 52.800.000

I rapporti finanziari pregressi tra lo Stato e la Regione Siciliana
derivanti dall’articolo 37 del regio decreto legislativo 15 maggio 1946,
n. 455, e dal decreto legislativo 3 novembre 2005, n. 241, si intendono
regolati in via definitiva con il presente articolo;

comma 6: la disposizione, al fine di garantire una sufficiente
liquidità per far fronte ai pagamenti in conto capitale degli enti
territoriali, per il comparto dei trasporti e per il funzionamento di
infrastrutture indispensabili per lo sviluppo regionale, consente, in
alternativa alle quote di compartecipazione ai tributi erariali, l’utilizzo
delle risorse destinate alla programmazione regionale del Fondo per
lo sviluppo e la coesione per assicurare il concorso alla finanza
pubblica previsto dall’articolo 16, comma 3, del decreto-legge n. 95 del
2012.

La disposizione prevede altresì che in caso di utilizzo delle
suddette risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione la regione
interessata proponga conseguentemente al CIPE, per la presa d’atto,
la nuova programmazione nel limite delle disponibilità residue.
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La disposizione non comporta effetti sui saldi di finanza pubblica
in quanto si attribuisce alle regioni una facoltà, da esercitare nei limiti
delle risorse disponibili del programma attuativo regionale;

commi da 6 a 8: le disposizioni autorizzano la Regione Piemonte
ad utilizzare, ai fini di un piano di rientro dei debiti pregressi sul
trasporto pubblico locale, per l’anno 2013, le risorse, già previste a
legislazione vigente, assegnate per il programma attuativo regionale a
valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) di cui alla
delibera CIPE n. 1 dell’11 gennaio 2011. Conseguentemente la regione
propone al CIPE per la presa d’atto la nuova programmazione nel
limite delle disponibilità residue. La disposizione non comporta effetti
sui saldi di finanza pubblica in quanto si attribuisce alla regione una
facoltà, da esercitare nei limiti delle risorse disponibili del programma
attuativo regionale.

ARTICOLO 12.

(Copertura finanziaria).

Le disposizioni di cui al presente decreto, ad eccezione di quelle
per le quali è prevista una apposita copertura, determinano com-
plessivamente un incremento del fabbisogno delle amministrazioni
pubbliche di 20 miliardi nel 2013 e di ulteriori 20 miliardi nel 2014.
In relazione al maggior fabbisogno si potrà determinare l’esigenza di
disporre maggiori emissioni di titoli di Stato nel corso dei rispettivi
anni fino a concorrenza del predetto importo. In relazione a tale
valore massimo si sono stimati gli interessi passivi a carico del bilancio
dello Stato ipotizzando emissioni nell’arco di ciascuno dei due anni,
sulla base dei tassi di mercato attesi sul ventaglio degli strumenti di
medio-lungo termine regolarmente offerti e tenendo conto dell’ordi-
naria gestione dei flussi di cassa che il MEF normalmente adotta per
la conduzione del debito pubblico. Ne risulta un incremento della
spesa per interessi passivi che, per il bilancio dello Stato, ammonta
a 922,5 milioni nel 2014 e a 1.599 milioni per gli anni dal 2015 al
2017.

L’aumento della spesa per interessi passivi è in parte compensato
dagli interessi attivi che dovranno essere corrisposti dagli enti
territoriali sulle anticipazioni di liquidità richieste ai sensi degli
articoli 1, 2 e 3 per il medesimo arco temporale (da restituire con
piano d’ammortamento a rate costanti in 30 anni a decorrere dal
2014) per il quale è previsto il rimborso delle stesse anticipazioni.

Di seguito si riporta la simulazione degli interessi attivi, basata su
mutui concessi agli enti a tassi di interesse allineati alla scadenza
quinquennale dei BTP, elaborata ipotizzando erogazioni di 10 miliardi
nel corso del 2013 e di 16 miliardi nel corso del 2014:

2014: 363.000.000,00;

2015: 1.071.494.176,66;

2016: 1.050.388.056,92;

2017: 1.028.549.749,89.
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Si precisa che nel 2013 non sono previsti interessi attivi, in quanto
il decreto-legge prevede che la restituzione delle predette anticipazioni
avvenga con il pagamento di rate annuali a partire dall’anno
successivo a quello dell’erogazione, ossia il 2014.

Per ottenere la stima relativa ai componenti di interesse si è
tenuto conto del rendimento di mercato dei BTP a 5 anni, come
previsto nel decreto-legge, in quanto tale tasso è quello che meglio
approssima il costo medio all’emissione degli strumenti di debito a
medio-lungo termine.

Peraltro si fa presente che, sia per gli interessi passivi che per
quelli attivi, l’esercizio di simulazione è stato condotto su un arco
temporale di un quinquennio, atteso che l’evoluzione dei tassi per un
periodo più ampio appare di incerta previsione e avrebbe comportato
un elevato grado di aleatorietà nella stima degli oneri per interessi,
rendendo non attendibile una previsione di più lungo periodo.

La tabella seguente riepiloga gli effetti sul bilancio dello Stato in
termini di interessi attivi e passivi, nonché il relativo onere netto:

Tab. 1 – Onere netto per interessi sul bilancio dello Stato
(milioni di euro)

Interessi attivi
(ammortamento

30 anni)

Interessi passivi - impatto
sul bilancio dello Stato -
emissione BTP 5 anni (20
mld 2013 e 20 mld 2014)

Onere netto
(int. attivi -
int. passivi)

2013 0 0 0,00

2014 363,00 922,5 -559,50

2015 1.071,49 1.599,0 -527,51

2016 1.050,39 1.599,0 -548,61

2017 1.028,55 1.599,0 -570,45

La differenza tra interessi attivi e passivi è dovuta sostanzialmente
ai differenti importi in relazione ai quali sono stati stimati i
corrispondenti interessi. Gli interessi passivi sono calcolati sul tetto
massimo di emissioni nell’arco del 2013 e del 2014 pari a 40.000
milioni, mentre quelli attivi sono stimati sull’ammontare massimo
della liquidità da erogare, pari a 26.000 milioni. In parte residuale,
tale differenza è anche imputabile alle diverse caratteristiche degli
strumenti sottostanti (mutui a rata annua costante da un lato e titoli
di Stato con cedole semestrali dall’altro).

L’onere netto della spesa per interessi è dunque pari a 559,5
milioni nel 2014, a 527,51 milioni nel 2015, a 548,61 e a 570,45 milioni
rispettivamente nel 2016 e nel 2017.

Il comma 2 è volto a consentire la tempestiva attuazione delle
disposizioni recate dal decreto in esame, nelle more dell’emissione dei
titoli di cui al comma 1, autorizzando il Ministro dell’economia e delle
finanze ad apportare immediatamente dopo l’entrata in vigore del
provvedimento, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio
e, ove necessario, a disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria.
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Per assicurare l’invarianza dei saldi, è previsto che la regolarizzazione
dovrà essere effettuata entro la conclusione dell’esercizio in cui è
effettuato il pagamento in anticipazione.

Ai fini della copertura dell’onere netto della spesa per interessi,
è prevista al comma 3 la seguente modalità:

per l’importo di euro 559,5 milioni di euro nell’anno 2014
mediante parziale utilizzo delle maggiori entrate dell’imposta sul
valore aggiunto derivanti dalle misure previste dagli articoli 1, 2, 3
e 5.

In ordine alle suddette maggiori entrate IVA si rappresenta che
le disposizioni contenute nel decreto-legge in esame prevedono
un’accelerazione dei pagamenti dei debiti delle pubbliche ammini-
strazioni, consentendo il soddisfacimento delle imprese creditrici per
circa 20 miliardi nel 2013 e altrettanti nel 2014.

Il quadro macroeconomico indicato nella relazione al Parlamento
presentata nel mese di marzo 2013 ingloba gli effetti espansivi
derivanti dall’adozione del decreto in esame ed il conto economico
della pubblica amministrazione pubblicato nella stessa relazione
sconta, sul profilo delle entrate, l’effetto derivante da tale quadro.
Tuttavia dal punto di vista del gettito IVA, esaminata nel concreto la
composizione delle singole misure del provvedimento in esame e dei
relativi canali di finanziamento alle imprese, può essere prudenzial-
mente valutato, rispetto a quanto già inglobato nell’ambito della citata
relazione, un profilo di maggiori entrate IVA – ulteriori rispetto a
quelle già previste nei quadri macroeconomico e di finanza pubblica
compresi nella stessa – di circa 600 milioni di euro per l’anno 2014.

Relativamente alle annualità successive il gettito IVA non subirà
variazioni rispetto a quanto già scontato nei tendenziali che incor-
porano gli effetti dell’ordinaria gestione dei pagamenti da parte delle
pubbliche amministrazioni.

Per l’importo di 570,45 milioni a decorrere dall’anno 2015
mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie
a legislazione vigente delle spese rimodulabili, con esclusione degli
stanziamenti relativi al Fondo sviluppo e coesione, nell’ambito delle
missioni di ciascun Ministero.

L’importo della riduzione da applicare, in termini di competenza
e di cassa, a ciascun Ministero è indicato nell’apposito allegato 1
nell’ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun
Ministero di cui all’articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31
dicembre 2009, n. 196.

Nelle more della definizione del decreto ministeriale del MEF di
riduzione delle suddette spese, ai sensi del comma 4, il Ministro
dell’economia e delle finanze provvede ad accantonare e rendere
indisponibili le risorse iscritte nel bilancio pluriennale dello Stato.
Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, le amministrazioni centrali dello
Stato potranno proporre variazioni compensative delle somme ac-
cantonate, anche in deroga alle vigenti norme in materia di flessibilità,
tra missioni diverse di ciascuno stato di previsione, nel rispetto
dell’invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica e restando
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precluso l’utilizzo degli stanziamenti di conto capitale per finanziare
spese correnti.

Il comma 3 dispone, altresì, la copertura degli oneri derivanti
dalla stipula di un addendum alla Convenzione con la Cassa depositi
e prestiti pari ad euro 500.000 per ciascuno degli anni 2013 e 2014
(articolo 1, comma 12) e di quelli derivanti dalla detassazione della
cessione dei crediti vantati nei confronti della pubblica amministra-
zione, pari a 6,5 milioni di euro per ciascun anno del periodo
2013-2017 (articolo 8).

A tal fine è disposta, quanto a 7 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2013 e 2014 e 6,5 milioni di euro per l’anno 2015, la riduzione
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, allo scopo
parzialmente utilizzando, quanto a 7 milioni di euro per l’anno 2013,
e a 2 milioni di euro annui per gli anni 2014 e 2015, l’accantonamento
relativo al medesimo Ministero e, quanto a 5 milioni di euro per
l’anno 2014 e 4,5 milioni di euro per l’anno 2015, l’accantonamento
relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

Il comma 6 prevede che gli importi relativi alle anticipazioni di
cui agli articoli 1, 2 e 3, da restituire da parte degli enti territoriali,
siano versati annualmente all’entrata del bilancio dello Stato (distin-
guendo tra quota interessi e quota capitale). In particolare, è altresì
disposto che le quote capitale siano riassegnate al fondo ammorta-
mento titoli di Stato.

Il comma 7 dispone che sui capitoli su cui si siano rilevati debiti
per obbligazioni giuridicamente perfezionate relative a somministra-
zioni, forniture e appalti, maturati alla data del 31 dicembre 2012, a
fronte delle quali non sussistono residui passivi anche perenti, per gli
anni 2013 e 2014 non sia possibile proporre da parte dei Ministeri
interessati rimodulazioni che determinino la riduzione degli stanzia-
menti dei medesimi capitoli. La norma non comporta oneri.

La disposizione di cui al comma 8 prevede la modifica dell’al-
legato n. 1 all’articolo 1, comma 1, della legge n. 228 del 2012 (legge
di stabilità 2013), incrementando i livelli massimi del saldo netto da
finanziare e del ricorso al mercato finanziario, in termini di com-
petenza, per gli anni 2013 e 2014, per adeguarli ai nuovi valori del
bilancio programmatico, fissati nella relazione al Parlamento 2013,
comprensivi anche degli effetti recati dalle disposizioni del presente
decreto.

I commi 9 e 10 prevedono una clausola di salvaguardia per evitare
che dal presente decreto possano derivare rischi di superamento degli
obiettivi programmatici indicati nei documenti di programmazione
finanziaria. In particolare, si dispone che, qualora nell’ambito del
monitoraggio degli effetti derivanti dalle norme del presente decreto,
sia accertato il rischio di tale superamento, il Ministro dell’economia
e delle finanze, previa relazione da inviare al Parlamento, può
disporre la rimodulazione per gli anni 2013 e 2014 delle spese
autorizzate con le predette norme, oppure il blocco degli impegni e
dei pagamenti (ai sensi dell’articolo 10, comma 12, del decreto-legge
n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del
2011), o in alternativa proporre l’adozione di provvedimenti correttivi
urgenti. La norma non comporta oneri.
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Il comma 11 dispone che le risorse stanziate per fornire agli enti
territoriali e agli enti sanitari locali la liquidità necessaria al paga-
mento dei propri debiti e non utilizzate possano essere ridestinate, in
primo luogo, all’aumento della restituzione e ai rimborsi delle imposte
e, secondariamente, all’estinzione, mediante assegnazione di titoli di
Stato, dei crediti commerciali detenuti dai privati nei confronti dei
Ministeri che sono stati oggetto di cessione. La norma non comporta
oneri aggiuntivi sulla finanza pubblica, essendo l’impiego di tali risorse
limitato entro quelle stanziate dal presente decreto, per finalità che
non comportano, in ogni caso, effetti in termini di indebitamento netto
delle amministrazioni pubbliche.
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ALLEGATO

(Previsto dall’articolo 17, comma 30,
della legge 15 maggio 1997, n. 127)

TESTO INTEGRALE DELLE NORME ESPRESSAMENTE
MODIFICATE O ABROGATE DAL DECRETO-LEGGE

Legge 12 novembre 2011, n. 183.
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (Legge di stabilità 2012).

(omissis)

ART. 32.

(Patto di stabilità interno delle regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano).

(omissis)

4. Il complesso delle spese finali di cui ai commi 2 e 3 è
determinato, sia in termini di competenza sia in termini di cassa, dalla
somma delle spese correnti e in conto capitale risultanti dal consun-
tivo al netto:

(omissis)

n-bis) per gli anni 2012, 2013 e 2014, delle spese effettuate a
valere sulle risorse dei cofinanziamenti nazionali dei fondi strutturali
comunitari. Per le Regioni ricomprese nell’Obiettivo Convergenza e nel
regime di phasing in nell’Obiettivo Competitività, di cui al Regola-
mento del Consiglio (CE) n. 1083/2006, tale esclusione è subordinata
all’Accordo sull’attuazione del Piano di Azione Coesione del 15
novembre 2011. L’esclusione opera nei limiti complessivi di 1.000
milioni di euro per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014;

(omissis)

Decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123,
Riforma dei controlli di regolarità amministrativa e contabile e
potenziamento dell’attività di analisi e valutazione della spesa, a
norma dell’articolo 49 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.

(omissis)
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ART. 8.

(Termini del controllo).

1. Gli atti di cui all’articolo 5, contestualmente alla loro adozione,
sono inviati all’ufficio di controllo che, entro trenta giorni dal
ricevimento, provvede all’apposizione del visto di regolarità ammini-
strativa e contabile. Per i provvedimenti di cui all’articolo 5, comma
2, lettere c) e d), l’ufficio di controllo si pronuncia entro sessanta
giorni. Per gli accordi in materia di contrattazione integrativa di cui
all’articolo 5, comma 1, lettera e), restano fermi i termini previsti dalle
vigenti disposizioni contrattuali.

(omissis)

3. In presenza di osservazioni o di richiesta di chiarimenti, i
termini per l’espletamento del controllo di cui al comma 1 sono
interrotti fino al momento in cui l’ufficio di controllo riceve i
documenti o i chiarimenti richiesti.

4. Il controllo degli atti di cui all’articolo 5, comma 2, lettere b),
c) e d), può essere espletato secondo un programma annuale appro-
vato dal Ragioniere generale dello Stato, basato sulla complessità degli
atti, sulla loro rilevanza ai fini della finanza pubblica e sull’efficacia
dell’esercizio del controllo.

Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 agosto 2012, n. 135.
Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con inva-
rianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento
patrimoniale delle imprese del settore bancario.

(omissis)

Titolo IV

RAZIONALIZZAZIONE E RIDUZIONE DELLA SPESA DEGLI ENTI
TERRITORIALI

ART. 16.

(Riduzione della spesa degli enti territoriali).

(omissis)

7. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi
dell’articolo 21 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, il fondo
perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 23 del medesimo
decreto legislativo n. 68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle
province della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti
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di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 1.200 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.250 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2015. Le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono
determinate, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate
dal commissario straordinario di cui all’articolo 2 del decreto-legge 7
maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio
2012, n. 94, degli elementi di costo nei singoli settori merceologici, dei
dati raccolti nell’ambito della procedura per la determinazione dei
fabbisogni standard, nonché dei fabbisogni standard stessi, e dei
conseguenti risparmi potenziali di ciascun ente, dalla Conferenza
Stato-città ed autonomie locali, sulla base dell’istruttoria condotta
dall’UPI, e recepite con decreto del Ministero dell’interno entro il 15
ottobre 2012, relativamente alle riduzioni da operare nell’anno 2012,
ed entro il 31 gennaio 2013 relativamente alle riduzioni da operare
per gli anni 2013 e successivi. In caso di mancata deliberazione della
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del Ministero
dell’interno è comunque emanato entro i 15 giorni successivi, ripar-
tendo le riduzioni in proporzione alle spese sostenute per consumi
intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. In caso di incapienza,
sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell’interno, l’Agenzia
delle entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti
delle province interessate a valere sui versamenti dell’imposta sulle
assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circola-
zione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all’articolo 60
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite
modello F24, all’atto del riversamento del relativo gettito alle province
medesime. Qualora le somme da riversare alle province a titolo di
imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante
dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui
all’articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 risultino
incapienti per l’effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del
presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non
recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla
contabilità speciale n. 1778 « Agenzia delle Entrate - Fondi di
Bilancio » che è reintegrata con i successivi versamenti dell’imposta
sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla
circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori.

Legge 24 dicembre 2012, n. 228.
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (Legge di stabilità 2013).

ART. 1.

(omissis)

380. Al fine di assicurare la spettanza ai Comuni del gettito
dell’imposta municipale propria, di cui all’articolo 13 del decreto-legge
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22
dicembre 2011, n. 214, per gli anni 2013 e 2014:

(omissis)
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c) la dotazione del Fondo di solidarietà comunale di cui alla
lettera b) è incrementata della somma di 890,5 milioni di euro per
l’anno 2013 e di 318,5 milioni di euro per l’anno 2014; i predetti
importi considerano quanto previsto dal comma 381;

(omissis)

Decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni,
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei
conti pubblici.

(omissis)

CAPO II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI MAGGIORI ENTRATE

ART. 13.

(Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale propria).

(omissis)

12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro
novanta giorni dalla data in cui il possesso degli immobili ha avuto
inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determina-
zione dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di
cui all’articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23.
La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che
non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui
consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il citato
decreto, sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata
la dichiarazione.

Restano ferme le disposizioni dell’articolo 37, comma 55, del
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 agosto 2006, n. 248, e dell’articolo 1, comma 104, della legge 27
dicembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fini dell’imposta
comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per
i quali l’obbligo dichiarativo è sorto dal 1o gennaio 2012, la dichia-
razione deve essere presentata entro novanta giorni dalla data di
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di approvazione del
modello di dichiarazione dell’imposta municipale propria e delle
relative istruzioni.

(omissis)
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13-bis. A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni di
approvazione delle aliquote e della detrazione dell’imposta municipale
propria devono essere inviate esclusivamente per via telematica per
pubblicazione nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del
decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. L’efficacia delle delibe-
razioni decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito infor-
matico e gli effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono al 1o

gennaio dell’anno di pubblicazione nel sito informatico, a condizione
che detta pubblicazione avvenga entro il 30 aprile dell’anno a cui la
delibera si riferisce. A tal fine, l’invio deve avvenire entro il termine
del 23 aprile. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del
30 aprile, le aliquote e la detrazione si intendono prorogate di anno
in anno.

(omissis)
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DISEGNO DI LEGGE
___

ART. 1.

1. È convertito in legge il decreto-legge
8 aprile 2013, n. 35, recante disposizioni
urgenti per il pagamento dei debiti scaduti
della pubblica amministrazione, per il rie-
quilibrio finanziario degli enti territoriali,
nonché in materia di versamento di tributi
degli enti locali.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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Decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 82 dell’8 aprile 2013.

Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica
amministrazione, per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali,

nonché in materia di versamento di tributi degli enti locali

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Viste le risoluzioni approvate dal Parlamento in data 2 aprile
2013, che hanno approvato la relazione del Governo concernente
l’aggiornamento del quadro economico e di finanza pubblica, predi-
sposta ai sensi dell’articolo 10-bis, comma 6, della legge 31 dicembre
2009, n. 196, dalla quale, con riferimento al pagamento alle imprese
dei debiti commerciali delle pubbliche amministrazioni, emerge la
assoluta necessità di predisporre interventi di immediata eseguibilità
rivolti a graduare il flusso dei pagamenti, accordando priorità ai
crediti che le imprese non hanno ceduto al sistema creditizio;

Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di intervenire in
materia di pagamenti dei debiti della pubblica amministrazione;

Considerata, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di
adottare misure in materia di patto di stabilità interno, interventi
finalizzati a garantire l’equilibrio finanziario degli enti territoriali,
nonché disposizioni relative al versamento di tributi degli enti locali;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella
riunione del 6 aprile 2013;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del
Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro dello sviluppo
economico e delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i
Ministri dell’interno, della giustizia, per la coesione territoriale e per
gli affari regionali, il turismo e lo sport;

EMANA

il seguente decreto-legge:

CAPO I

MISURE IN MATERIA DI PAGAMENTI DEI DEBITI DELLA PUB-
BLICA AMMINISTRAZIONE MATURATI AL 31 DICEMBRE 2012

ARTICOLO 1.

(Pagamenti dei debiti degli enti locali).

1. I pagamenti di debiti di parte capitale certi liquidi ed esigibili
alla data del 31 dicembre 2012, ovvero dei debiti di parte capitale per
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i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento
entro il predetto termine, ivi inclusi i citati pagamenti delle province
in favore dei comuni, sostenuti nel corso del 2013 dagli enti locali,
sono esclusi dai vincoli del patto di stabilità interno per un importo
complessivo di 5.000 milioni di euro.

2. Ai fini della distribuzione della predetta esclusione tra i singoli
enti locali, i comuni e le province comunicano mediante il sistema web
della Ragioneria generale dello Stato, entro il termine del 30 aprile
2013, gli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere i pagamenti
di cui al comma 1. Ai fini del riparto, si considerano solo le
comunicazioni pervenute entro il predetto termine.

3. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, sulla
base delle comunicazioni di cui al comma 2, entro il 15 maggio 2013
sono individuati, per ciascun ente locale, sulla base delle modalità di
riparto individuate dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali
che potrà fornire entro il 10 maggio 2013, ovvero, in mancanza, su
base proporzionale, gli importi dei pagamenti da escludere dal patto
di stabilità interno per il 90% dell’importo di cui al comma 1. Con
successivo decreto da emanarsi entro il 15 luglio 2013 in relazione alle
richieste pervenute, sino a dieci giorni prima rispetto a tale data,
secondo quanto previsto al periodo precedente, si procede al riparto
della quota residua del 10 per cento unitamente alle disponibilità non
assegnate con il primo decreto.

4. Qualora le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti
accertino, su segnalazione del collegio dei revisori, che gli enti locali,
senza giustificato motivo, non abbiano richiesto gli spazi finanziari nei
termini e secondo le modalità di cui al comma 2, ovvero non abbiano
proceduto, entro l’esercizio finanziario 2013, ad effettuare pagamenti
per almeno il 90 per cento degli spazi concessi, le stesse irrogano una
sanzione pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo,
al netto degli oneri fiscali e previdenziali, per i responsabili dei servizi
interessati. Gli importi di cui al periodo precedente sono acquisiti al
bilancio dell’ente.

5. Nelle more dell’emanazione del decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze di cui al comma 3, ciascun ente locale può
effettuare i pagamenti di cui al comma 1 nel limite massimo del 13
per cento delle disponibilità liquide detenute presso la tesoreria statale
al 31 marzo 2013 e, comunque, entro il 50 per cento degli spazi
finanziari che intendono comunicare entro il 30 aprile 2013 ai sensi
del comma 2.

6. Per l’anno 2013 non si applicano le disposizioni di cui ai commi
da 1 a 9 dell’articolo 4-ter del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, come
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44.

7. Al fine di fornire liquidità agli enti locali, per l’anno 2013, non
rilevano ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di
stabilità interno delle regioni e delle province autonome i trasferi-
menti effettuati in favore degli enti locali soggetti al patto di stabilità
interno a valere sui residui passivi di parte corrente, purché a fronte
di corrispondenti residui attivi degli enti locali.

8. I maggiori spazi finanziari nell’ambito del patto di stabilità
interno delle regioni e province autonome derivanti dalla disposizione
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di cui al comma 7 sono utilizzati esclusivamente per il pagamento dei
debiti di parte capitale certi, liquidi ed esigibili al 31 dicembre 2012,
ovvero dei debiti di parte capitale per i quali sia stata emessa fattura
o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine. Tali
spazi finanziari sono destinati prioritariamente per il pagamento di
residui di parte capitale in favore degli enti locali.

9. Per l’anno 2013, il limite massimo di ricorso da parte degli enti
locali ad anticipazioni di tesoreria di cui all’articolo 222 del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è incrementato, sino alla data del
30 settembre 2013, da tre a cinque dodicesimi. L’utilizzo della
maggiore anticipazione di cui al primo periodo vincola per i comuni
una quota corrispondente delle entrate dell’imposta municipale pro-
pria per l’anno 2013 e per le province una quota dell’imposta sulle
assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circola-
zione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, per l’anno 2013.

10. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia
e delle finanze un fondo, denominato « Fondo per assicurare la
liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili », con una
dotazione di 10.000 milioni di euro per il 2013 e di 16.000 milioni di
euro per il 2014. Il Fondo di cui al periodo precedente è distinto in
tre sezioni a cui corrispondono tre articoli del relativo capitolo di
bilancio, denominati rispettivamente « Sezione per assicurare la li-
quidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti
locali » con una dotazione di 2.000 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2013 e 2014, « Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e
alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed
esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari » con una dotazione di
3.000 milioni di euro per l’anno 2013 e di 5.000 milioni di euro per
l’anno 2014 e « Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei
debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio Sanitario
Nazionale », con una dotazione di cui 5.000 milioni di euro per l’anno
2013 e di 9.000 milioni di euro per l’anno 2014. Con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze da comunicare al Parlamento
e alla Corte dei conti, possono essere disposte variazioni compensative,
in termini di competenza e di cassa, tra i predetti articoli in relazione
alle richieste di utilizzo delle risorse. A tal fine, le somme affluite sul
conto corrente di tesoreria di cui al successivo comma 11, sono versate
all’entrata del bilancio dello Stato per la riassegnazione ai pertinenti
articoli del Fondo. È accantonata una quota, pari al 10 per cento,
della dotazione complessiva delle Sezioni del Fondo di cui al comma
11 e di cui all’articolo 2, per essere destinata, entro il 31 ottobre 2013,
unitamente alle disponibilità non assegnate in prima istanza e con le
medesime procedure ivi previste, ad anticipazioni di liquidità per il
pagamento dei debiti di cui agli articoli 1 e 2 richiesti in data
successiva a quella prevista dai predetti articoli e, comunque, non
oltre il 30 settembre 2013.

11. Ai fini dell’immediata operatività della « Sezione per assicu-
rare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli
enti locali », di cui al comma 10, il Ministero dell’economia e delle
finanze stipula con la Cassa depositi e prestiti S.p.A., entro 5 giorni
dall’entrata in vigore del presente decreto, un apposito addendum alla
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Convenzione del 23 dicembre 2009 e trasferisce le disponibilità della
predetta sezione su apposito conto corrente acceso presso la Tesoreria
centrale dello Stato, intestato al Ministero dell’economia e delle
finanze, su cui la Cassa depositi e prestiti S.p.A. è autorizzata ad
effettuare operazioni di prelevamento e versamento per le finalità di
cui alla predetta Sezione. Il suddetto addendum definisce, tra l’altro,
criteri e modalità per l’accesso da parte degli enti locali alle risorse
della Sezione, secondo un contratto tipo approvato con decreto del
direttore generale del Tesoro e pubblicato sui siti internet del
Ministero dell’economia e delle finanze e della Cassa depositi e prestiti
S.p.A., nonché i criteri e le modalità per lo svolgimento da parte di
Cassa depositi e prestiti S.p.A. della gestione della Sezione. L’adden-
dum è pubblicato sui siti internet del Ministero dell’economia e delle
finanze e della Cassa depositi e prestiti S.p.A..

12. Per le attività oggetto dell’addendum alla convenzione di cui
al comma precedente è autorizzata la spesa complessiva di 500.000
euro per gli anni 2013 e 2014.

13. Gli enti locali che non possono far fronte ai pagamenti dei
debiti certi liquidi ed esigibili maturati alla data del 31 dicembre 2012,
ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta
equivalente di pagamento entro il predetto termine a causa di carenza
di liquidità, in deroga agli articoli 42, 203 e 204 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, chiedono alla Cassa depositi e prestiti S.p.A.,
secondo le modalità stabilite nell’addendum di cui al comma 11, entro
il 30 aprile 2013 l’anticipazione di liquidità da destinare ai predetti
pagamenti. L’anticipazione è concessa, entro il 15 maggio 2013 a
valere sulla Sezione di cui al comma 11 proporzionalmente e nei limiti
delle somme sullo stesso annualmente disponibili ed è restituita, con
piano di ammortamento a rate costanti, comprensive di quota capitale
e quota interessi, con durata fino a un massimo di 30 anni. Le
restituzioni sono versate annualmente dalla Cassa depositi e prestiti
S.p.A. all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi e con le modalità
dell’articolo 12, comma 6. Entro il 10 maggio 2013, la Conferenza
Stato-città ed autonomie locali può individuare modalità di riparto,
diverse dal criterio proporzionale di cui al secondo periodo. La rata
annuale sarà corrisposta a partire dalla scadenza annuale successiva
alla data di erogazione dell’anticipazione e non potrà cadere oltre il
30 settembre di ciascun anno. Il tasso di interesse da applicare alle
suddette anticipazioni è pari, per le erogazioni dell’anno 2013, al
rendimento di mercato dei Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in
corso di emissione rilevato dal Ministero dell’economia e delle finanze
- Dipartimento del tesoro alla data della pubblicazione del presente
decreto e pubblicato sul sito internet del medesimo Ministero. Per
l’erogazione dell’anno 2014, il tasso di interesse da applicare alle
suddette anticipazioni sarà determinato sulla base del rendimento di
mercato dei Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di emissione
con comunicato del Direttore generale del tesoro da emanare e
pubblicare sul sito internet del Ministero dell’economia e delle finanze
entro il 15 gennaio 2014. In caso di mancata corresponsione della rata
di ammortamento entro il 30 settembre di ciascun anno, sulla base
dei dati comunicati dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A., l’Agenzia
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delle Entrate provvede a trattenere le relative somme, per i comuni
interessati, all’atto del pagamento agli stessi dell’imposta municipale
propria di cui all’articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, riscossa tramite modello F24 o bollettino di conto corrente
postale e, per le province, all’atto del riversamento alle medesime
dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile deri-
vante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori di
cui all’articolo 60, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446,
riscossa tramite modello F24.

14. All’atto dell’erogazione, gli enti locali interessati provvedono
all’immediata estinzione dei debiti di cui al comma 13 dell’avvenuto
pagamento e dell’effettuazione delle relative registrazioni contabili
l’ente locale fornisce formale certificazione alla Cassa depositi e
prestiti S.p.A., rilasciata dal responsabile finanziario dell’ente.

15. Gli enti locali che abbiano deliberato il ricorso alla procedura
di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all’articolo 243-bis del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che richiedono l’anticipa-
zione di liquidità di cui al comma 13, sono tenuti alla corrispondente
modifica del piano di riequilibrio, da adottarsi obbligatoriamente
entro 30 giorni dalla concessione della anticipazione alla Cassa
depositi e prestiti S.p.A. ai sensi del comma 13.

16. Nell’ipotesi di cui al comma 15, le anticipazioni di cassa
eventualmente concesse in applicazione dell’articolo 5, del decreto
legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge
7 dicembre 2012, n. 213, che risultassero non dovute, sono recuperate
da parte del Ministero dell’interno.

17. Per gli enti locali beneficiari dell’anticipazione di cui al comma
13, il fondo di svalutazione crediti di cui al comma 17, dell’articolo
6, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, relativo ai 5 esercizi finanziari
successivi a quello in cui è stata concessa l’anticipazione stessa, è pari
almeno al 50 per cento dei residui attivi, di cui ai titoli primo e terzo
dell’entrata, aventi anzianità superiore a 5 anni. Previo parere
motivato dell’organo di revisione, possono essere esclusi dalla base di
calcolo i residui attivi per i quali i responsabili dei servizi competenti
abbiano analiticamente certificato la perdurante sussistenza delle
ragioni del credito e l’elevato tasso di riscuotibilità.

ARTICOLO 2.

(Pagamenti dei debiti delle regioni e delle province autonome).

1. Le regioni e le province autonome che non possono far fronte
ai pagamenti dei debiti certi liquidi ed esigibili alla data del 31
dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura
o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, diversi
da quelli finanziari e sanitari di cui all’articolo 3, ivi inclusi i
pagamenti in favore degli enti locali, maturati alla data del 31
dicembre 2012, a causa di carenza di liquidità, in deroga all’articolo
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10, secondo comma, della legge 16 maggio 1970, n. 281, con certifi-
cazione congiunta del Presidente e del responsabile finanziario,
chiedono al Ministero dell’economia e delle finanze, entro il 30 aprile
2013 l’anticipazione di somme da destinare ai predetti pagamenti, a
valere sulle risorse della « Sezione per assicurare la liquidità alle
regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi
ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari » di cui all’articolo 1,
comma 10.

2. Le somme di cui al comma 1 da concedere, proporzionalmente,
a ciascuna regione sono stabilite con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, da emanare entro il 15 maggio 2013 e il 15
febbraio 2014. Entro il 10 maggio 2013, la Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento
e Bolzano può individuare modalità di riparto, diverse dal criterio
proporzionale di cui al periodo precedente.

3. All’erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di cui
al presente articolo, si provvede, a seguito:

a) della predisposizione, da parte regionale, di misure, anche
legislative, idonee e congrue di copertura annuale del rimborso
dell’anticipazione di liquidità, maggiorata degli interessi;

b) della presentazione di un piano di pagamento dei debiti certi,
liquidi ed esigibili, alla data del 31 dicembre 2012, ovvero dei debiti
per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di
pagamento entro il predetto termine, ivi inclusi i pagamenti in favore
degli enti locali, comprensivi di interessi nella misura prevista dai
contratti, dagli accordi di fornitura, ovvero dagli accordi transattivi,
intervenuti fra le parti, ovvero, in mancanza dei predetti accordi, dalla
legislazione vigente;

c) della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero
dell’economia e delle finanze - Dipartimento del Tesoro e la regione
interessata, nel quale sono definite le modalità di erogazione e di
restituzione delle somme, comprensive di interessi e in un periodo non
superiore a 30 anni, prevedendo altresì, qualora la regione non
adempia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate di ammor-
tamento dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme
da parte del Ministero dell’economia e delle finanze, sia l’applicazione
di interessi moratori. Il tasso di interesse a carico della Regione è pari
al rendimento di mercato del Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni
in corso di emissione.

4. Alla verifica degli adempimenti di cui alle lettere a), b) e c),
provvede un apposito tavolo istituito presso il Ministero dell’economia
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato,
coordinato dal Ragioniere generale dello Stato o da un suo delegato,
e composto:

a) dal Capo Dipartimento degli affari regionali della Presidenza
del Consiglio dei Ministri o suo delegato;

Atti Parlamentari — 56 — Camera dei Deputati — 676

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



b) dal Direttore generale del Tesoro del Ministero dell’economia
e delle finanze o suo delegato;

c) dal Segretario della Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano o suo
delegato;

d) dal Segretario della Conferenza dei Presidenti delle Regioni
e delle Province autonome o suo delegato.

5. All’atto dell’erogazione, le regioni interessate provvedono al-
l’immediata estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento:
dell’avvenuto pagamento e dell’effettuazione delle relative registrazioni
contabili la regione fornisce formale certificazione al Tavolo di cui al
comma precedente, rilasciata dal responsabile finanziario della Re-
gione.

6. Il pagamento dei debiti oggetto del presente articolo deve
riguardare, per almeno due terzi, residui passivi, anche perenti, nei
confronti degli enti locali, purché a fronte di corrispondenti residui
attivi degli enti locali stessi ovvero, ove inferiori, la loro totalità. Tali
risorse devono, ove nulla osti, essere utilizzate dagli enti locali
prioritariamente per il pagamento di debiti certi, liquidi ed esigibili
maturati al 31 dicembre 2012 ovvero dei debiti per i quali sia stata
emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto
termine.

7. L’ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell’articolo
32, della legge 12 novembre 2011, n. 183 è sostituito dal seguente:
« L’esclusione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per
l’anno 2012, di 1.800 milioni di euro per l’anno 2013 e di 1.000 milioni
di euro per l’anno 2014. ».

8. Al riparto delle risorse di cui al comma precedente si provvede
con gli stessi criteri e modalità dettati dall’articolo 3, comma 2, del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni,
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.

9. Per gli anni 2013 e 2014 il Ministero dello sviluppo economico
- Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica - sulla base
dei dati acquisiti dal Ministero dell’economia e delle finanze -
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - ai sensi del
comma 460, dell’articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228,
effettua entro il 15 settembre il monitoraggio sull’utilizzo, alla data del
30 giugno, del plafond di spesa assegnato a ciascuna regione e
provincia autonoma, rispettivamente, in base al decreto ministeriale
del 15 marzo 2012 ed in base alle disposizioni di cui al comma 8 del
presente articolo. All’esito del predetto monitoraggio, il Dipartimento
per lo sviluppo e la coesione economica, qualora sulla base delle
effettive esigenze di cassa delle regioni e province autonome riferite
al primo semestre, riscontri per alcune di esse un’insufficienza e per
altre un’eccedenza del plafond di spesa assegnato, dispone con decreto
direttoriale, per l’anno di riferimento, la rimodulazione del quadro di
riparto del limite complessivo al fine di assegnare un maggiore o
minore spazio finanziario alle regioni e province autonome commi-
surato alla effettiva capacità di spesa registrata nel semestre di
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riferimento. Il decreto direttoriale di cui al periodo precedente è
tempestivamente comunicato al Ministero dell’economia e delle fi-
nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.

ARTICOLO 3.

(Pagamenti dei debiti degli enti del servizio sanitario nazionale-SSN).

1. Lo Stato è autorizzato ad effettuare anticipazioni di liquidità
alle Regioni ed alle Province autonome di Trento e di Bolzano a valere
sulle risorse della « Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti
dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio Sanitario
Nazionale » di cui all’articolo 1, comma 10, al fine di favorire
l’accelerazione dei pagamenti dei debiti degli enti del Servizio
sanitario nazionale ed in relazione:

a) agli ammortamenti non sterilizzati antecedenti all’applica-
zione del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118;

b) alle mancate erogazioni per competenza e/o per cassa delle
somme dovute dalle regioni ai rispettivi servizi sanitari regionali a
titolo di finanziamento del Servizio sanitario nazionale, ivi compresi
i trasferimenti di somme dai conti di tesoreria e dal bilancio statale
e le coperture regionali dei disavanzi sanitari, come risultanti nelle
voci « crediti verso regione per spesa corrente » e « crediti verso
regione per ripiano perdite » nelle voci di credito degli enti del SSN
verso le rispettive regioni dei modelli SP.

2. In via d’urgenza, per l’anno 2013, il Ministero dell’economia e
delle finanze provvede con decreto direttoriale, entro il 15 maggio
2013, al riparto fra le regioni dell’anticipazione di liquidità fino a
concorrenza massima dell’importo di 5.000 milioni di euro, in
proporzione ai valori di cui al comma 1, lettera a), come risultanti dai
modelli CE per il periodo dal 2001 al 2011, ponderati al 50%, e ai
valori di cui al comma 1, lettera b) iscritti nei modelli SP del 2011,
ponderati al 50%, come presenti nell’NSIS alla data di entrata in
vigore del presente decreto. Ai fini dell’erogazione delle risorse di cui
al presente comma si applicano le disposizioni di cui al comma 5. Il
decreto di cui al presente comma è trasmesso alle Regioni e alle
Province autonome di Trento e di Bolzano per il tramite della
Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome ed
è pubblicato sul sito del Ministero dell’economia e delle finanze.

3. Con decreto direttoriale del Ministero dell’economia e delle
finanze da emanarsi entro il 30 novembre 2013, è stabilito il riparto
definitivo, comprensivo anche degli importi previsti per l’anno 2014,
fra le regioni dell’anticipazione di liquidità fino a concorrenza
massima dell’importo di 14.000 milioni di euro, in proporzione ai
valori derivanti dalle ricognizioni delle somme di cui al comma 1,
lettere a) e b). Il riparto di cui al presente comma è effettuato sulla
base della verifica compiuta dal Tavolo di verifica degli adempimenti
di cui all’articolo 12 dell’Intesa fra lo Stato, le Regioni e le Province
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autonome di Trento e di Bolzano del 23 marzo 2005 con riferimento
alle ricognizioni delle somme di cui al comma 1, lettera a), per il
periodo 2001-2011 e con riferimento alle ricognizioni delle somme di
cui al comma 1, lettera b), come risultanti nei modelli SP relativi al
consuntivo 2011. Ai fini dell’erogazione per l’anno 2014 delle risorse
di cui al presente comma, al netto di quelle già erogate per l’anno
2013 ai sensi del comma 2, si applicano le disposizioni di cui al
comma 5. Il decreto di cui al presente comma è trasmesso alle Regioni
e alle Province autonome di Trento e di Bolzano per il tramite della
Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome ed
è pubblicato sul sito del Ministero dell’economia e delle finanze.

4. Le regioni trasmettono, con certificazione congiunta del Pre-
sidente e del responsabile finanziario, al Ministero dell’economia e
delle finanze - Dipartimenti del Tesoro e della Ragioneria Generale
dello Stato, entro il 31 maggio 2013 l’istanza di accesso all’anticipa-
zione di liquidità di cui al comma 2, ed entro il 15 dicembre 2013
l’istanza di accesso all’anticipazione di liquidità di cui al comma 3, per
l’avvio delle necessarie procedure amministrative ai fini di cui al
comma 5. Il Ministero dell’economia e delle finanze, con decreto
direttoriale, può attribuire alle regioni che ne abbiano fatto richiesta
entro il 15 dicembre 2013, importi superiori a quelli di cui al comma
3, con l’istanza di cui al primo periodo, nei limiti delle somme già
attribuite ad altre regione ai sensi del medesimo comma 3, ma non
richieste.

5. All’erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di cui
al presente articolo, da accreditare sui conti intestati alla sanità di cui
all’articolo 21 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, si
provvede, anche in tranche successive, a seguito:

a) della predisposizione, da parte regionale, di misure, anche
legislative, idonee e congrue di copertura annuale del rimborso
dell’anticipazione di liquidità, verificate dal Tavolo di verifica degli
adempimenti di cui all’articolo 12 della citata Intesa;

b) della presentazione di un piano di pagamento dei debiti certi,
liquidi ed esigibili, cumulati alla data del 31 dicembre 2012 e
comprensivi di interessi nella misura prevista dai contratti, dagli
accordi di fornitura, ovvero dagli accordi transattivi, intervenuti fra le
parti, ovvero, in mancanza dei predetti accordi, dalla legislazione
vigente, e dettagliatamente elencati, rispetto ai quali il Tavolo di
verifica degli adempimenti regionali di cui all’articolo 12 della citata
Intesa verifica la coerenza con le somme assegnate alla singola regione
in sede di riparto delle risorse di cui rispettivamente ai commi 2 e
3. Nei limiti delle risorse assegnate ai sensi dei commi 2 e 3 e in via
residuale rispetto ai debiti di cui al primo periodo della presente
lettera, il piano dei pagamenti può comprendere debiti certi, sorti
entro il 31 dicembre 2012, intendendosi per sorti i debiti per il quali
sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il
predetto termine;

c) della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero
dell’economia e delle finanze-Dipartimento del Tesoro e la regione
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interessata, nel quale sono definite le modalità di erogazione e di
restituzione delle somme, comprensive di interessi e in un periodo non
superiore a 30 anni, prevedendo altresì, qualora la regione non
adempia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate di ammor-
tamento dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme
da parte del Ministero dell’economia e delle finanze, sia l’applicazione
di interessi moratori. Il tasso di interesse a carico della Regione è pari
al rendimento di mercato del Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni
in corso di emissione.

6. All’atto dell’erogazione le regioni interessate provvedono al-
l’immediata estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento:
dell’avvenuto pagamento e dell’effettuazione delle relative registrazioni
contabili la regione fornisce formale certificazione al Tavolo di verifica
degli adempimenti di cui all’articolo 12 della citata Intesa, rilasciata
dal responsabile della gestione sanitaria accentrata, ovvero da altra
persona formalmente indicata dalla Regione all’atto della presenta-
zione dell’istanza di cui al comma 4. Quanto previsto dal presente
comma costituisce adempimento regionale ai fini e per gli effetti
dell’articolo 2, comma 68, lettera c), della legge 23 dicembre 2009,
n. 191, prorogato a decorrere dal 2013 dall’articolo 15, comma 24, del
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 agosto 2012, n. 135.

7. A decorrere dall’anno 2013 costituisce adempimento regionale
- ai fini e per gli effetti dell’articolo 2, comma 68, lettera c), della legge
23 dicembre 2009, n. 191, prorogato a decorrere dal 2013 dall’articolo
15, comma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 - verificato dal Tavolo
di verifica degli adempimenti di cui all’articolo 12 dell’Intesa fra lo
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano del
23 marzo 2005, l’erogazione, da parte della regione al proprio Servizio
sanitario regionale, entro la fine dell’anno, di almeno il 90% delle
somme che la regione incassa nel medesimo anno dallo Stato a titolo
di finanziamento del Servizio sanitario nazionale, e delle somme che
la stessa regione, a valere su risorse proprie dell’anno, destina al
finanziamento del proprio servizio sanitario regionale.

8. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche
alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e
di Bolzano che non partecipano al finanziamento del Servizio
sanitario nazionale con oneri a carico del bilancio statale. Dette
regioni e province autonome, per le finalità di cui al comma 3, e
comunque in caso di avvenuto accesso alle anticipazioni di cui al
comma 2, trasmettono al Tavolo di verifica degli adempimenti di cui
all’articolo 12 dell’Intesa fra lo Stato, le Regioni e le Province
autonome di Trento e di Bolzano del 23 marzo 2005, entro il termine
del 30 giugno 2013, la documentazione necessaria per la verifica dei
dati contenuti nei conti economici e negli stati patrimoniali. Qualora
dette regioni e province autonome non provvedano alla trasmissione
della certificazione di cui al comma 6, o vi provvedano in modo
incompleto, il Ministero dell’economia e delle finanze, previa delibe-
razione del Consiglio dei Ministri, è autorizzato a recuperare le
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somme erogate a titolo di anticipazione di liquidità ai sensi del
presente articolo, fino a concorrenza degli importi non certificati, a
valere sulle somme alle medesime spettanti a qualsiasi titolo.

9. Nell’ambito del procedimento di cui all’articolo 1, comma 174,
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le regioni possono far valere le
somme attinte sull’anticipazione di liquidità di cui al presente articolo,
con riferimento alle risorse in termini di competenza di cui al comma
1, lettera b), come valutate dal citato Tavolo di verifica degli
adempimenti. A tal fine, per l’anno 2013, il termine del 31 maggio di
cui al citato articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004,
n. 311 è differito al 30 giugno e conseguentemente il termine del 30
aprile è differito al 15 maggio.

ARTICOLO 4.

(Verifica equilibri strutturali delle regioni).

1. Al fine di garantire effettività al raggiungimento degli obiettivi
programmati di finanza pubblica, per le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano che abbiano sottoscritto i contratti
di cui agli articoli 2 e 3 la possibilità di sottoscrivere nuovi prestiti
o mutui a qualunque titolo e per qualsiasi finalità e di prestare
garanzie per la sottoscrizione di nuovi prestiti o mutui da parte di enti
e società controllati o partecipati resta subordinata all’attestazione
regionale da cui risulti, oltre al conseguimento degli obiettivi del patto
di stabilità interno per l’anno precedente, la condizione che il bilancio
regionale presenti una situazione di equilibrio strutturale. Dette
condizioni sono verificate dai Tavoli di verifica di cui all’articolo 2,
comma 4 e all’articolo 3, comma 3, e recepite in apposita delibera del
Consiglio dei Ministri di autorizzazione all’indebitamento.

ARTICOLO 5.

(Pagamento dei debiti delle Amministrazioni dello Stato).

1. Ai fini dell’estinzione dei debiti dei Ministeri per obbligazioni
giuridicamente perfezionate relative a somministrazioni, forniture,
appalti e prestazioni professionali, maturati alla data del 31 dicembre
2012, a fronte dei quali non sussistono residui passivi anche perenti,
ciascun Ministero predispone un apposito elenco dei debiti scaduti in
ordine cronologico con l’indicazione dei relativi importi. Gli elenchi
sono trasmessi entro il 30 aprile 2013 al Ministero dell’economia e
delle finanze - Dipartimento Ragioneria generale dello Stato per il
tramite del coesistente Ufficio Centrale di Bilancio. In apposito
allegato, anche da pubblicare sul sito internet istituzionale di ciascun
Ministero, i predetti debiti sono aggregati per il pertinente capitolo/
articolo di spesa con separata evidenza di quelli relativi a fitti passivi.

2. Per garantire il concorso al pagamento dei debiti di cui al
comma 1, con priorità per il pagamento delle spese diverse dai fitti
passivi, il fondo di cui all’articolo 1, comma 50, della legge 23
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dicembre 2005, n. 266, è incrementato di 500 milioni di euro per
l’anno 2013. In caso di insufficienza delle risorse stanziate rispetto ai
debiti accertati dai Ministeri interessati, il predetto fondo è ripartito
entro il 15 maggio 2013 con decreto del Ministero dell’economia e
delle finanze proporzionalmente sulla base delle richieste pervenute
entro il termine perentorio previsto al comma 1, complete degli
elenchi di cui al medesimo comma. Le predette somme sono destinate
esclusivamente al pagamento dei debiti inclusi nei suddetti elenchi.

3. Ai fini del monitoraggio, le Amministrazioni trasmettono ai
coesistenti Uffici Centrali di Bilancio, con cadenza trimestrale, un
prospetto dei pagamenti dei debiti di cui al comma 1, evidenziando
altresì quelli che non hanno potuto essere estinti. L’Ufficio centrale
di bilancio trasmette alla Corte dei Conti, per gli effetti di cui
all’articolo 23, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, una
relazione finale relativamente alle somme effettivamente impegnate e
pagate con riferimento agli importi indicati negli elenchi di cui al
comma 1.

4. Per la eventuale quota dei debiti non soddisfatta con il Fondo
di cui al comma 2 e al fine di prevenire il formarsi di nuove situazioni
debitorie, i Ministeri interessati, entro il 15 giugno 2013, definiscono
con apposito decreto del Ministro competente di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, da comunicare alle competenti
Commissioni Parlamentari e alla Corte dei conti, un piano di rientro
volto al conseguimento di risparmi attraverso misure di razionaliz-
zazione e riorganizzazione della spesa. Ai fini del suddetto piano di
rientro possono essere utilizzate le dotazioni finanziarie delle spese
rimodulabili di cui all’articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31
dicembre 2009, n. 196.

5. I Nuclei di analisi e valutazione della spesa di cui all’articolo
39 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e successive modificazioni,
monitorano l’attuazione dei piani di rientro di cui al comma 4.

6. In caso di mancata adozione del piano di rientro entro i termini
previsti, il Ministro competente entro il 15 luglio 2013 invia apposita
relazione sulle cause dell’inadempienza alle competenti Commissioni
Parlamentari e alla Corte dei conti.

7. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate e del
territorio sono stabiliti i termini e le modalità attuative per la
riprogrammazione delle restituzioni e dei rimborsi delle imposte al
fine di determinare un incremento delle corrispondenti erogazioni per
un importo complessivo non superiore a 2.500 milioni di euro per
l’anno 2013 e 4.000 milioni per l’anno 2014.

ARTICOLO 6.

(Altre disposizioni per favorire i pagamenti delle pubbliche
amministrazioni).

1. Le disposizioni di cui al presente Capo sono volte ad assicurare
l’unità giuridica ed economica dell’ordinamento. I relativi pagamenti
sono effettuati dando priorità, ai fini del pagamento, ai crediti non
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oggetto di cessione pro soluto. Tra più crediti non oggetto di cessione
pro soluto il pagamento deve essere imputato al credito più antico,
come risultante dalla fattura o dalla richiesta equivalente di paga-
mento.

2. Ai fini dell’ammortamento delle anticipazioni di liquidità di cui
al presente Capo, la prima rata decorre dall’anno successivo a quello
di sottoscrizione del contratto.

3. I piani dei pagamenti di cui al presente Capo sono pubblicati
dall’ente nel proprio sito internet per importi aggregati per classi di
debiti, nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 18 del
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 174.

4. Ferma restando l’indicazione del codice unico di progetto
dell’opera pubblica nei mandati informatici sul SIOPE ai sensi della
legislazione vigente, in attuazione del decreto legislativo 29 dicembre
2011, n. 229 per il necessario monitoraggio delle opere pubbliche, a
decorrere dal 30 settembre 2013, i dati relativi ai pagamenti previsti
dal presente Capo riguardanti le medesime opere, sono comunicati al
Ministero dell’Economia e delle Finanze, secondo le modalità previste
dal decreto ministeriale 26 febbraio 2013.

5. In considerazione dell’esigenza di dare prioritario impulso
all’economia in attuazione dell’articolo 41, della Costituzione, a tutela
del vincolo di destinazione delle risorse, non sono ammessi atti di
sequestro o di pignoramento sulle somme destinate ai pagamenti di
cui al presente Capo.

6. Alla legge 24 marzo 2001, n. 89, dopo l’articolo 5-quater è
inserito il seguente:

« ART. 5-quinquies. – (Esecuzione forzata). — 1. Al fine di
assicurare un’ordinata programmazione dei pagamenti dei creditori di
somme liquidate a norma della presente legge, non sono ammessi atti
di sequestro o di pignoramento presso la Tesoreria centrale e presso
le Tesorerie provinciali dello Stato per la riscossione coattiva di
somme liquidate a norma della presente legge.

2. Fermo quanto previsto dall’articolo 1, commi 294-bis e 294-ter,
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, i creditori di dette somme, a
pena di nullità rilevabile d’ufficio, eseguono i pignoramenti e i
sequestri esclusivamente secondo le disposizioni del libro III, titolo II,
capo II del codice di procedura civile, con atto notificato ai Ministeri
di cui all’articolo 3, comma 2, ovvero al funzionario delegato del
distretto in cui è stato emesso il provvedimento giurisdizionale posto
in esecuzione, con l’effetto di sospendere ogni emissione di ordinativi
di pagamento relativamente alle somme pignorate. L’ufficio compe-
tente presso i Ministeri di cui all’articolo 3, comma 2, a cui sia stato
notificato atto di pignoramento o di sequestro, ovvero il funzionario
delegato sono tenuti a vincolare l’ammontare per cui si procede,
sempreché esistano in contabilità fondi soggetti ad esecuzione forzata;
la notifica rimane priva di effetti riguardo agli ordini di pagamento
che risultino già emessi.

3. Gli atti di pignoramento o di sequestro devono indicare a pena
di nullità rilevabile d’ufficio il provvedimento giurisdizionale posto in
esecuzione.
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4. Gli atti di sequestro o di pignoramento eventualmente notificati
alla Tesoreria centrale e alle Tesorerie provinciali dello Stato non
determinano obblighi di accantonamento da parte delle Tesorerie
medesime, né sospendono l’accreditamento di somme a favore delle
Amministrazioni interessate. Le Tesorerie in tali casi rendono dichia-
razione negativa, richiamando gli estremi della presente disposizione
di legge.

5. L’articolo 1 del decreto-legge 25 maggio 1994, n. 313, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 luglio 1994, n. 460, si applica
anche ai fondi destinati al pagamento di somme liquidate a norma
della presente legge, ivi compresi quelli accreditati mediante aperture
di credito in favore dei funzionari delegati degli uffici centrali e
periferici delle amministrazioni interessate. ».

7. All’articolo 1, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dopo il
comma 294-bis, è inserito il seguente:

« 294-ter. Il comma 294-bis si applica anche ai fondi e alle
contabilità speciali del Ministero dell’economia e delle finanze desti-
nati al pagamento di somme liquidate a norma della legge 24 marzo
2001, n. 89. ».

8. All’articolo 8, del decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123 sono
apportate le seguenti modifiche:

a) alla fine del comma 1, è aggiunto il seguente periodo:

« Per i pagamenti derivanti dalle transazioni commerciali di cui
al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, si applicano le disposi-
zioni del comma 4-bis »;

b) al comma 3, dopo le parole « richiesta di chiarimenti » sono
aggiunte le seguenti parole: « , salvo quanto previsto al comma 4-bis »;

c) dopo il comma 4, è aggiunto il seguente comma:

« 4-bis. Gli atti di pagamento emessi a titolo di corrispettivo nelle
transazioni commerciali devono pervenire all’ufficio di controllo
almeno 15 giorni prima della data di scadenza del termine di
pagamento. L’ufficio di controllo espleta i riscontri di competenza e
dà comunque corso al pagamento entro i 15 giorni successivi al
ricevimento degli atti di pagamento, sia in caso di esito positivo, sia
in caso di formulazione di osservazioni o richieste di integrazioni e
chiarimenti. Qualora il dirigente responsabile non risponda alle
osservazioni, ovvero i chiarimenti forniti non siano idonei a superare
le osservazioni mosse, l’ufficio di controllo è tenuto a segnalare alla
competente Procura Regionale della Corte dei conti eventuali ipotesi
di danno erariale derivanti dal pagamento cui si è dato corso. Resta
fermo il divieto di dare corso agli atti di spesa nelle ipotesi di cui
all’articolo 6, comma 2, con riferimento ai quali comunque sussiste la
responsabilità del dirigente che ha emanato l’atto. ».

9. Entro il 30 giugno 2013 le pubbliche amministrazioni di cui agli
articoli 1, 2, 3 e 5, comunicano ai creditori, anche a mezzo posta
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elettronica, l’importo e la data entro la quale provvederanno rispet-
tivamente ai pagamenti dei debiti di cui agli articolo 1, 2, 3 e 5.
L’omessa comunicazione rileva ai fini della responsabilità per danno
erariale a carico del responsabile dell’ufficio competente.

10. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 4, e
dall’articolo 7, commi 2 e 5, il mancato o tardivo adempimento da
parte delle amministrazioni pubbliche debitrici alle disposizioni di cui
all’articolo 1, commi 2, 8 e 14, all’articolo 2, commi 3 e 5, all’articolo
3, commi 5, 6 e 7, all’articolo 5, commi 1 e 3, all’articolo 6, commi
2, 3 e 4, e all’articolo 7, comma 4, che ha causato la condanna al
pagamento di somme per risarcimento danni o per interessi moratori
è causa di responsabilità amministrativa a carico del soggetto re-
sponsabile del mancato o tardivo adempimento.

11. Al fine di garantire la massima tempestività nelle procedure
di pagamento previste dal presente decreto-legge, le amministrazioni
competenti possono omettere la trasmissione alla Corte dei conti, per
gli effetti di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, della legge 14 gennaio 1994,
n. 20, dei decreti di riparto fra gli enti interessati delle anticipazioni
di liquidità di cui al presente Capo.

CAPO II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CERTIFICAZIONE E CESSIONE DEI
CREDITI NEI CONFRONTI DI PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI

ARTICOLO 7.

(Ricognizione dei debiti contratti dalle pubbliche amministrazioni).

1. Le amministrazioni pubbliche, ai fini della certificazione delle
somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti, ai sensi
dell’articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2 e dell’articolo 12, comma 11-quinquies, del decreto-legge 2
marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile
2012, n. 44, provvedono a registrarsi sulla piattaforma elettronica per
la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, predisposta dal
Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della ragio-
neria generale dello Stato ai sensi dell’articolo 4 del decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze 25 giugno 2012, come modi-
ficato dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 19 ottobre
2012 e dell’articolo 3 del decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze 22 maggio 2012, come modificato dal decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze 24 settembre 2012, entro 20 giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto.

2. La mancata registrazione sulla piattaforma elettronica entro il
termine di cui al comma 1 è rilevante ai fini della misurazione e della
valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili e
comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli
articoli 21 e 55, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e
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successive modificazioni. I dirigenti responsabili sono assoggettati,
altresì, ad una sanzione pecuniaria pari a 100 euro per ogni giorno
di ritardo nella registrazione sulla piattaforma elettronica.

3. La certificazione dei crediti di cui al comma 1 è effettuata
esclusivamente mediante la piattaforma elettronica di cui al medesimo
comma 1.

4. Ferma restando la possibilità di acquisire la certificazione di
somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti dalle pub-
bliche amministrazioni secondo le procedure di cui al decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze 25 giugno 2012, come modi-
ficato dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 19 ottobre
2012 e di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 22
maggio 2012, come modificato dal decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze 24 settembre 2012, le pubbliche amministrazioni
debitrici di cui al comma 1 comunicano a partire dal 1o giugno 2013
ed entro il termine del 15 settembre 2013, utilizzando la piattaforma
elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di
cui al medesimo comma 1, l’elenco completo dei debiti certi, liquidi
ed esigibili, maturati alla data del 31 dicembre 2012, con l’indicazione
dei dati identificativi del creditore. La comunicazione avviene sulla
base di un apposito modello scaricabile dalla piattaforma elettronica,
nel quale è data separata evidenza ai crediti già oggetto di cessione
o certificazione. Il creditore può segnalare all’amministrazione pub-
blica debitrice, in tempo utile per il rispetto del termine di cui al
primo periodo, l’importo e gli estremi identificativi del credito vantato
nei confronti della stessa.

5. Il mancato adempimento da parte delle pubbliche ammini-
strazioni debitrici alle disposizioni di cui al precedente comma rileva
ai fini della misurazione e della valutazione della performance
individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità diri-
genziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.

6. Per i crediti diversi da quelli già oggetto di cessione o
certificazione, la comunicazione di cui al comma 4 equivale a
certificazione del credito ai sensi dell’articolo 9, commi 3-bis e 3-ter,
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e dell’articolo 12, comma
11-quinquies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. La certificazione di
cui al periodo precedente si intende rilasciata, ai sensi dell’articolo 2,
comma 2, del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 25
giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana 2 luglio 2012, n. 152.

7. In caso di omessa, incompleta o erronea comunicazione da
parte dell’amministrazione pubblica di uno o più debiti, il creditore
può richiedere all’amministrazione stessa di correggere o integrare la
comunicazione del debito di cui al comma 4. Decorsi 15 giorni dalla
data di ricevimento della richiesta senza che l’amministrazione abbia
provveduto ovvero espresso un motivato diniego, il creditore può
presentare istanza di nomina di un Commissario ad acta, mediante la
piattaforma elettronica, secondo le modalità di cui al decreto del
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Ministro dell’economia e delle finanze 25 giugno 2012, come modi-
ficato dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 19 ottobre
2012 e al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 22 maggio
2012, come modificato dal decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze 24 settembre 2012, con oneri a carico dell’amministrazione
debitrice.

8. Entro il termine di cui al comma 4, le banche e gli intermediari
finanziari autorizzati, per il tramite dell’Associazione Bancaria Ita-
liana, comunicano al Ministero dell’economia e delle finanze -
Dipartimento del tesoro l’elenco completo dei debiti certi, liquidi ed
esigibili nei confronti di pubbliche amministrazioni maturati alla data
del 31 dicembre 2012 che sono stati oggetto di cessione in favore di
banche o intermediari finanziari autorizzati, con l’indicazione dei dati
identificativi del cedente, del cessionario e dell’amministrazione de-
bitrice e distinguendo tra cessioni pro-soluto e cessioni pro-solvendo.

9. Nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica stabiliti con il
Documento di economia e finanza ed eventualmente modificati dalla
Nota di aggiornamento, previa intesa con le Autorità europee e su
deliberazione delle Camere, la legge di stabilità per il 2014, può
autorizzare il pagamento mediante assegnazione di titoli di Stato dei
debiti delle amministrazioni pubbliche che hanno formato oggetto di
cessione da parte dei creditori in favore di banche o intermediari
finanziari disciplinati dalle leggi in materia bancaria e creditizia di cui
al comma 8.

ARTICOLO 8.

(Semplificazione e detassazione della cessione dei crediti nei confronti
delle pubbliche amministrazioni).

1. Gli atti di cessione dei crediti certi, liquidi ed esigibili maturati
nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, alla data del
31 dicembre 2012 per somministrazioni, forniture ed appalti sono
esenti da imposte, tasse e diritti di qualsiasi tipo. La disposizione di
cui al presente comma non si applica all’imposta sul valore aggiunto.

2. L’autenticazione delle sottoscrizioni degli atti di cessione dei
crediti nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, può essere
effettuata anche dall’ufficiale rogante dell’amministrazione debitrice,
ove presente. Nel caso in cui l’autenticazione delle sottoscrizioni sia
effettuata da un notaio gli onorari sono comunque ridotti alla metà.
La notificazione dei predetti atti di cessione, anche se posti in essere
prima della data di entrata in vigore del presente decreto, può essere
effettuata direttamente dal creditore anche mediante consegna del-
l’atto con raccomandata a mano ovvero con avviso di ricevimento.

3. Con provvedimento del Direttore generale del tesoro del
Ministero dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 31 luglio
2013, sono stabilite le modalità attraverso le quali la piattaforma
elettronica istituita per le finalità di cui all’art. 120-quater, comma
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3, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e delle relative
disposizioni di attuazione, è utilizzata anche per la stipulazione degli
atti di cessione e per la loro notificazione.

ARTICOLO 9.

(Compensazioni tra certificazioni e crediti tributari).

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 602, dopo l’articolo 28-quater, è aggiunto il seguente:

« ART. 28-quinquies. - (Compensazioni di crediti con somme dovute
in base agli istituti definitori della pretesa tributaria e deflativi del
contenzioso tributario). — 1. I crediti non prescritti, certi, liquidi ed
esigibili, maturati al 31 dicembre 2012 nei confronti dello Stato, degli
enti pubblici nazionali, delle regioni, degli enti locali e degli enti del
Servizio sanitario nazionale per somministrazione, forniture e appalti,
possono essere compensati, con l’utilizzo del sistema previsto dall’ar-
ticolo 17, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ed esclusiva-
mente attraverso i servizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia
delle entrate, con le somme dovute a seguito di accertamento con
adesione ai sensi dell’articolo 8, del decreto legislativo 19 giugno 1997,
n. 218, di definizione ai sensi dell’articolo 5, comma 1-bis, dell’articolo
5-bis, dell’articolo 11, comma 1-bis, e di acquiescenza ai sensi
dell’articolo 15, dello stesso decreto legislativo, di definizione agevolata
delle sanzioni ai sensi degli articoli 16 e 17, del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 472, di conciliazione giudiziale ai sensi dell’articolo
48, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, di mediazione ai
sensi dell’articolo 17-bis, dello stesso decreto. A tal fine è necessario
che il credito sia certificato ai sensi dell’articolo 9, comma 3-bis, del
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, o ai sensi dell’articolo 9, comma
3-ter, lettera b), ultimo periodo, del medesimo decreto. La compen-
sazione è trasmessa immediatamente con flussi telematici dall’Agenzia
delle entrate alla piattaforma elettronica per la gestione telematica del
rilascio delle certificazioni, predisposta dal Ministero dell’economia e
delle finanze - Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, con
modalità idonee a garantire l’utilizzo univoco del credito certificato.
Qualora la regione, l’ente locale o l’ente del Servizio sanitario
nazionale non versi sulla contabilità speciale numero 1778 « Fondi di
bilancio » l’importo certificato entro sessanta giorni dal termine
indicato nella certificazione, la struttura di gestione di cui all’articolo
22, comma 3, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, trattiene
l’importo certificato mediante riduzione delle somme dovute all’ente
territoriale a qualsiasi titolo, a seguito della ripartizione delle somme
riscosse ai sensi dell’articolo 17, del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241. Nel caso in cui il recupero non sia possibile, la suddetta
struttura di gestione ne dà comunicazione ai Ministeri dell’interno e
dell’economia e delle finanze e l’importo è recuperato mediante
riduzione delle somme dovute dallo Stato all’ente territoriale a
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qualsiasi titolo, incluse le quote dei fondi di riequilibrio o perequativi
e le quote di gettito relative alla compartecipazione a tributi erariali.

2. I termini e le modalità di attuazione delle disposizioni di cui
al comma 1, sono stabiliti con decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze. ».

2. A decorrere dall’anno 2014, il limite di 516.000 euro previsto
dall’articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 è
aumentato a 700.000 euro. All’onere pari a euro 1.250 milioni per
l’anno 2014, 380 milioni per l’anno 2015 e 250 milioni per l’anno 2016,
si provvede mediante utilizzo delle risorse esistenti nella contabilità
speciale 1778 – fondi di bilancio dell’Agenzia delle entrate. Per l’anno
2014 si provvede a valere sui maggiori rimborsi programmati di cui
all’articolo 5, comma 7.

CAPO III

ULTERIORI MISURE IN MATERIA DI EQUILIBRIO FINANZIARIO
DEGLI ENTI TERRITORIALI

ARTICOLO 10.

(Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e disposizioni in materia di

versamento di tributi locali).

1. Al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) all’articolo 16, comma 7,

– al secondo periodo, le parole: « 31 gennaio 2013 » sono
sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre di ciascun anno precedente a
quello di riferimento »;

– dopo il terzo periodo, è aggiunto il seguente: « Per gli anni
2013 e 2014, in deroga a quanto previsto dal periodo precedente, in
caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali, le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono pari
agli importi indicati nell’allegato 3-bis del presente decreto. »;

b) dopo l’allegato 3, è inserito l’allegato 3-bis di cui all’allegato
3 al presente decreto.

2. Per il solo anno 2013, in materia di tributo comunale sui rifiuti
e sui servizi, in deroga a quanto diversamente previsto dall’articolo 14
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, operano le seguenti
disposizioni:

a) la scadenza e il numero delle rate di versamento del tributo
sono stabilite dal comune con propria deliberazione adottata, anche
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nelle more della regolamentazione comunale del nuovo tributo, e
pubblicata, anche sul sito web istituzionale, almeno trenta giorni
prima della data di versamento;

b) ai fini del versamento delle prime due rate del tributo, e
comunque ad eccezione dell’ultima rata dello stesso, i comuni possono
inviare ai contribuenti i modelli di pagamento precompilati già
predisposti per il pagamento della TARSU o della TIA 1 o della TIA
2, ovvero indicare le altre modalità di pagamento già in uso per gli
stessi prelievi. I pagamenti di cui al periodo precedente, sono
scomputati ai fini della determinazione dell’ultima rata dovuta, a
titolo di TARES, per l’anno 2013;

c) la maggiorazione standard pari a 0,30 euro per metro
quadrato è riservata allo Stato ed è versata in unica soluzione
unitamente all’ultima rata del tributo, secondo le disposizioni di cui
all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché
utilizzando apposito bollettino di conto corrente postale di cui al
comma 35 dell’articolo 14 del decreto-legge n. 201, del 2011;

d) non trova applicazione il comma 13-bis del citato articolo 14
del decreto-legge n. 201 del 2011;

e) alla lettera c) del comma 380 dell’articolo 1 della legge 24
dicembre 2012, n. 228, le parole: « 890,5 milioni di euro » sono
sostituite dalle parole: « 1.833,5 milioni di euro »;

f) i comuni non possono aumentare la maggiorazione standard
di cui alla lettera c);

g) i comuni possono continuare ad avvalersi per la riscossione
del tributo dei soggetti affidatari del servizio di gestione dei rifiuti
urbani.

3. All’articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il
comma 4 è sostituito dal seguente:

« 4. Sono escluse dalla tassazione, ad eccezione delle aree scoperte
operative, le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili
e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice civile
che non siano detenute o occupate in via esclusiva. ».

4. All’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 12-ter le parole: « novanta giorni dalla data » sono
sostituite da: « il 30 giugno dell’anno successivo a quello »;

b) il comma 13-bis è sostituito dal seguente:

« 13-bis. A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni
di approvazione delle aliquote e della detrazione nonché i regolamenti
dell’imposta municipale propria devono essere inviati esclusivamente
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per via telematica, mediante inserimento del testo degli stessi nel-
l’apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubbli-
cazione nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto
legislativo 28 settembre 1998, n. 360. I comuni sono, altresì, tenuti ad
inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dalle delibere,
secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell’economia e delle
finanze, Dipartimento delle finanze, sentita l’Associazione nazionale
dei comuni d’Italia (ANCI). L’efficacia delle deliberazioni e dei
regolamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel
predetto sito informatico. Il versamento della prima rata di cui al
comma 3 dell’articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23,
è eseguito sulla base degli atti pubblicati nel predetto sito alla data
del 16 maggio di ciascun anno di imposta; a tal fine, il comune è
tenuto ad effettuare l’invio di cui al primo periodo entro il 9 maggio
dello stesso anno. In caso di mancata pubblicazione entro il termine
del 16 maggio, i soggetti passivi effettuano il versamento della prima
rata pari al 50 per cento dell’imposta dovuta calcolata sulla base
dell’aliquota e della detrazione dei dodici mesi dell’anno precedente.
Il versamento della seconda rata di cui al predetto articolo 9 è
eseguito, a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con eventuale
conguaglio sulla prima rata versata, sulla base degli atti pubblicati nel
predetto sito alla data del 16 novembre di ciascun anno di imposta;
a tal fine il comune è tenuto a effettuare l’invio di cui al primo
periodo entro il 9 novembre dello stesso anno. In caso di mancata
pubblicazione entro il termine del 16 novembre, si applicano gli atti
pubblicati entro il 16 maggio dell’anno di riferimento oppure, in
mancanza, quelli adottati per l’anno precedente. ».

ARTICOLO 11.

(Misure per l’equilibrio finanziario della Regione Siciliana, della Regione
Piemonte, nonché per la programmazione regionale del Fondo per lo

sviluppo e la coesione).

1. In attuazione dello statuto della Regione Siciliana di cui al regio
decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455, convertito dalla legge
costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2 e del decreto legislativo 3
novembre 2005, n. 241, è attribuito alla Regione Siciliana il gettito
delle imposte sui redditi prodotti dalle imprese industriali e com-
merciali, aventi sede legale fuori dal territorio regionale, in misura
corrispondente alla quota riferibile agli impianti e agli stabilimenti
ubicati all’interno dello stesso. Per l’anno 2013, l’assegnazione viene
effettuata per un importo di euro 49.000.000, mediante attribuzione
diretta alla Regione da parte della Struttura di Gestione, individuata
dal decreto interministeriale 22 maggio 1998, n. 183.

2. In relazione alle imposte sui redditi di cui al comma 1 spettanti
alla Regione Siciliana, il relativo gettito è assicurato, a decorrere
dall’anno 2014, secondo le modalità applicative previste dal decreto
dirigenziale del Ministero dell’economia e delle finanze di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 novembre 2005, n. 241, da
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emanare, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, d’intesa con l’Assessorato regionale dell’economia della Re-
gione Siciliana.

3. Agli oneri recati dalle disposizioni del presente articolo per le
annualità 2013-2015, per euro 49.000.000 per l’anno 2013, euro
50.200.000 per l’anno 2014 ed euro 52.800.000 per l’anno 2015, si
provvede:

a) per 3 milioni di euro per il 2013 mediante corrispondente
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 114,
terzo periodo, della legge 23 dicembre 2005, n. 266;

b) per milioni di euro 46 per il 2013, 40,2 per il 2014 e 32,8
per il 2015, mediante le risorse statali spettanti alla Regione Siciliana
relative alle annualità dell’edilizia agevolata di cui all’articolo 61,
comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, come
individuate nel Piano di rientro sul quale è stata sancita intesa nella
seduta del 18 ottobre 2007 della Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e
Bolzano, che sono conseguentemente ridotte di pari importi;

c) per 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 1, comma 114, terzo periodo, della legge 23 dicembre 2005,
n. 266;

d) per 10 milioni di euro per il 2015 mediante corrispondente
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 5, comma
3-ter, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203.

4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

5. A decorrere dall’anno 2016 si provvede alla ridefinizione dei
rapporti finanziari fra lo Stato e la Regione Siciliana ed al simmetrico
trasferimento di funzioni ancora svolte dallo Stato nel territorio
regionale, con le modalità previste dallo statuto speciale della Regione
Siciliana approvato con il regio decreto legislativo 15 maggio 1946,
n. 455 e dal decreto legislativo 3 novembre 2005, n. 241. Dal 1°
gennaio 2016 l’efficacia delle disposizioni dei commi da 1 a 4 del
presente articolo e del decreto dirigenziale di cui al comma 2 è
subordinata al completamento delle procedure di cui al periodo
precedente.

6. Per consentire la rimozione dello squilibrio finanziario deri-
vante da debiti pregressi a carico del bilancio regionale inerenti i
servizi di trasporto pubblico locale su gomma e di trasporto ferro-
viario regionale, la Regione Piemonte predispone un piano di rientro,
da sottoporre, entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente
decreto, all’approvazione del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti e del Ministero dell’economia e delle finanze. Il piano di
rientro dovrà individuare le necessarie azioni di razionalizzazione ed
efficientamento da conseguire attraverso l’adozione dei criteri e delle
modalità di cui all’articolo 16-bis, comma 3, del decreto-legge n. 95
del 6 luglio 2012, convertito nella legge n. 135 del 7 agosto 2012.
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7. Per il finanziamento del piano di cui al comma precedente, la
Regione Piemonte è autorizzata ad utilizzare, per l’anno 2013, le
risorse ad essa assegnate del Fondo per lo sviluppo e la coesione di
cui alla delibera del CIPE n. 1 dell’11 gennaio 2011 (pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale n. 80 del 7/4/2011), nel limite massimo di 150
milioni di euro. La Regione Piemonte propone conseguentemente al
CIPE per la presa d’atto, la nuova programmazione nel limite delle
risorse disponibili.

8. Al fine di garantire una sufficiente liquidità per far fronte ai
pagamenti in conto capitale degli enti territoriali e, per la parte
corrente, nel comparto dei trasporti e per il funzionamento di
infrastrutture indispensabili per lo sviluppo delle regioni, al comma
3 dell’articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo le parole:
« compartecipazione ai tributi erariali » sono inserite le seguenti
parole: « o, previo accordo tra la Regione richiedente, il Ministero per
la coesione territoriale e il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, a valere sulle risorse destinate alla programmazione regio-
nale del Fondo per lo sviluppo e la coesione » ed è aggiunto, in fine,
il seguente periodo: « In caso di utilizzo delle risorse del Fondo per
lo sviluppo e la coesione per le finalità di cui al presente comma, la
Regione interessata propone conseguentemente al CIPE per la presa
d’atto, la nuova programmazione nel limite delle disponibilità residue,
con priorità al finanziamento di interventi finalizzati alla promozione
dello sviluppo in materia di trasporti, di infrastrutture e di investi-
menti locali. ».

CAPO IV

DISPOSIZIONI FINALI

ARTICOLO 12.

(Copertura finanziaria).

1. Al fine di reperire le risorse per assicurare la liquidità
necessaria all’attuazione degli interventi di cui al presente decreto è
autorizzata l’emissione di titoli di Stato per un importo fino a 20.000
milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014. Tali somme
concorrono alla rideterminazione in aumento del limite massimo di
emissione di titoli di Stato stabilito dalla legge di approvazione del
bilancio e del livello massimo del ricorso al mercato stabilito dalla
legge di stabilità, in conformità con la Risoluzione di approvazione
della Relazione al Parlamento presentata ai sensi dell’articolo 10-bis,
comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e successive integra-
zioni e modificazioni.

2. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni recate da
presente decreto e nelle more dell’emissione dei titoli di cui al comma
1, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e, ove neces-
sario, può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui
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regolarizzazione, con l’emissione di ordini di pagamento sui pertinenti
capitoli di spesa, è effettuata entro la conclusione dell’esercizio in cui
è erogata l’anticipazione.

3. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, in termini di
maggiori interessi del debito pubblico al netto degli effetti derivanti
dal comma 6, pari a 559,5 milioni di euro per l’anno 2014 e a 570,45
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, e agli oneri di cui agli
articoli 1, comma 12, e 8, pari complessivamente a 7 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 6,5 milioni di euro dal 2015
al 2017, si provvede:

a) quanto a 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e
2014 e 6,5 milioni di euro per l’anno 2015 mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell’ambito del
programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da
ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto
a 7 milioni di euro per l’anno 2013, e a 2 milioni di euro annui per
gli anni 2014 e 2015 l’accantonamento relativo al medesimo Ministero
e, quanto a 5 milioni per l’anno 2014 e 4,5 milioni di euro annui per
l’anno 2015, l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali;

b) quanto a 559,5 milioni di euro per l’anno 2014 mediante
corrispondente utilizzo delle maggiori entrate dell’imposta sul valore
aggiunto derivanti dalle misure previste dagli articoli 1, 2, 3 e 5;

c) quanto a 570,45 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015,
mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie
disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e
cassa, nell’ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di
ciascun Ministero di cui all’articolo 21, comma 5, lettera b), della legge
31 dicembre 2009, n. 196, per gli importi indicati nell’Allegato 1 al
presente decreto. Dalla riduzione sono esclusi gli stanziamenti relativi
al Fondo sviluppo e coesione.

4. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il monito-
raggio sulle maggiori entrate di cui al comma 3, lettera b). Nelle more
del monitoraggio, è accantonato e reso indisponibile l’importo di 559,5
milioni di euro per l’anno 2014 con le modalità di cui alla lettera c)
del medesimo comma 3. In base agli esiti del monitoraggio, con decreti
del Ministro dell’economia e delle finanze, si provvede al disaccan-
tonamento ovvero alla riduzione delle risorse necessarie per assicu-
rare la copertura di cui al comma 3, lettera b).

5. Il Ministro dell’economia e delle finanze, ai fini delle successive
riduzioni è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibili le
predette somme. Le amministrazioni potranno proporre variazioni
compensative, anche relative a missioni diverse, tra gli accantonamenti
interessati, nel rispetto dell’invarianza sui saldi di finanza pubblica,
entro 30 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del
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presente decreto. Resta precluso l’utilizzo degli accantonamenti di
conto capitale per finanziare spese correnti.

6. Gli importi oggetto della restituzione da parte degli enti
territoriali delle somme anticipate dallo Stato, ai sensi degli articoli
1, 2 e 3, sono annualmente versati ad appositi capitoli dello stato di
previsione dell’entrata del bilancio dello Stato, distinti per la quota
capitale e per la quota interessi. Gli importi dei versamenti relativi
alla quota capitale sono riassegnati al fondo per l’ammortamento dei
titoli di Stato.

7. Per gli esercizi 2013 e 2014 le Amministrazioni centrali dello
Stato non possono proporre rimodulazioni che comportino riduzioni
degli stanziamenti dei capitoli dei rispettivi stati di previsione su cui
si siano formati debiti di cui al comma 1, dell’articolo 4 del presente
decreto, oggetto dei provvedimenti del presente decreto.

8. L’allegato 1 all’articolo 1, comma 1, della legge 24 dicembre
2012, n. 228, è sostituito dall’Allegato 2 al presente decreto.

9. Ai fini del rispetto dell’obiettivo programmatico in termini di
indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni indicato nella
Relazione presentata al Parlamento, ai sensi dell’articolo 10-bis,
comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze effettua il monitoraggio dell’attuazione delle
misure previste dal presente decreto.

10. Qualora dal predetto monitoraggio, tenuto anche conto degli
andamenti di finanza pubblica, emerga il rischio del mancato
raggiungimento degli obiettivi programmatici indicati nel documento
di economia e finanza 2013 e suoi eventuali aggiornamenti del-
l’obiettivo di cui al comma 1, il Ministro dell’economia e delle
finanze, previa apposita relazione da inviare al Parlamento o da
allegare comunque alla nota di aggiornamento al Documento di
economia e finanza, dispone con proprio decreto la rimodulazione
per gli anni 2013 e 2014 delle spese autorizzate dal presente
decreto, ovvero l’applicazione di quanto previsto dall’articolo 10,
comma 12, primo periodo del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, o
l’adozione di provvedimenti correttivi urgenti.

11. Le eventuali risorse non utilizzate per i pagamenti previsti
dall’articolo 1, comma 13, dall’articolo 2, comma 1 e dall’articolo 3,
comma 1, come risultanti dal monitoraggio di cui al comma prece-
dente, possono essere destinate, con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, ad incremento prioritariamente di quelle previste
all’articolo 5, comma 7, del presente decreto.

ARTICOLO 13.

(Entrata in vigore).

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
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Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 8 aprile 2013.

NAPOLITANO

MONTI, Presidente del Consiglio
dei Ministri.

GRILLI, Ministro dell’economia
e delle finanze.

PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico e delle in-
frastrutture e dei trasporti.

CANCELLIERI, Ministro dell’in-
terno.

SEVERINO, Ministro della giusti-
zia.

BARCA, Ministro per la coe-
sione territoriale.

GNUDI, Ministro per gli affari
regionali, il turismo e lo
sport.

Visto, il Guardasigilli: SEVERINO.
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